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Cercare aiuto

L'adolescenza  si  sa  è  una  fase  di  scontro  e  ribellione,  ma 

purtroppo,  qualche  volta,  è  resa  un  inferno  dal  bere,  dalle 

canne,  dal  gioco  e  da  chissà  quale  altro  comportamento 

pericoloso.  I  problemi  di  relazione  con  i  nostri  figli  sono 

diventati  enormi,  ci  sembra  di  avere  in  casa  un  estraneo 

sempre arrabbiato e in opposizione!

Sono cambiati. I loro comportamenti sono cambiati. 

Se  prima  erano  aperti  e  simpatici,  all'improvviso  si 

chiudono  in  se stessi,  diventano  aggressivi,  a  volte 

addirittura  violenti.  Il  loro  rendimento scolastico  è  in 

caduta libera.

Prima avevano un rendimento buono o accettabile, 

mentre  invece  adesso,  in  alcuni  casi,  si  giunge anche 

all’abbandono la scolastico. 

Anche gli amici non sono più quelli di prima che noi 

conoscevamo, e tutto questo ovviamente ci preoccupa. 

Questa  preoccupazione  ci  induce  a  porci  delle 

domande, alle quali spesso non riusciamo a dare delle 

risposte precise, o  quanto meno una risposta univoca.

E,  ovviamente,  non  trovare  una  risposta  alle 

domande ci crea angoscia. Angoscia che monta sempre 

di  più  e  ci  fa  sentire  incapaci  di  prendere  qualsiasi 

decisione.
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Probabilmente  è  giunto  il  momento  di  parlarne,  di 

parlarne con altri genitori che hanno le stesse preoccupazioni, 

le stesse difficoltà, lo stesso motivo per trovare una soluzione 

per uscire da una situazione sempre più difficile.

E confrontandoci con gli altri genitori, condividendo 

le  nostre  esperienze,  sostenendoci  a  vicenda,  dandoci 

conforto, possiamo arrivare ad avere le idee più chiare. 

E  una  volta  che  avremo  le  idee  più  chiare,  potremo 

intraprendere  azioni  che  poi  porteranno  ad  un 

cambiamento,  prima  di  tutto  in  noi  stessi  e  poi  nei 

nostri figli. 

Sì, perché è proprio questo il punto.

Dobbiamo cambiare noi stessi. Dobbiamo cambiare 

noi stessi per cambiare i nostri figli. 

In sostanza, dobbiamo renderci conto che quello che 

stiamo facendo è una cosa utile. Non sempre possiamo 

cedere al ricatto affettivo e accondiscendere alla volontà 

dei nostri  figli, ai loro desideri,  o cercare di dialogare 

con  loro  anche  in  situazioni  in  cui  è  impossibile 

raggiungere una soluzione. 

Ma questo è molto difficile farlo giorno per giorno. E 

l'unica possibilità che abbiamo è prenderci del tempo, 

tranquillizzarci,  parlare  con  gli  altri,  arrivare  ad  una 

soluzione,  grado  per  grado,  tempo  per  tempo,  per 

ricostruire noi  stessi  e  di  conseguenza poter,  con più 

forza e più energia, cambiare anche loro. 
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Per raggiungere questi  obiettivi,  per poter appunto 

incontrare altri genitori e condividere con loro le nostre 

esperienze,  esiste  un'associazione,  Genitori  Insieme, 

che si occupa proprio di questo.

“Quando  ci  è  stato  proposto  di 

partecipare  alle  riunioni  di  Genitori 

Insieme, non vi nascondiamo che eravamo 

scettici per non dire diffidenti. 

Invece  è  stata  una  piacevolissima 

sorpresa che ci ha aiutato molto per capire 

dove avevamo sbagliato con nostro figlio e 

per  avere  dei  consigli  da  persone  che 

avevano  avuto  o  che  hanno  tuttora 

problemi  simili  ai  nostri.  Il  tutto,  ci 

teniamo  a  dirlo,  senza  essere  giudicati.  

Il  clima,  sempre cordiale e costruttivo,  ci 

ha permesso di acquisire consapevolezza, 

togliendoci dubbi, ansie, paure, aprendoci 

nei  confronti  del  gruppo  in  modo  che 

francamente  non  pensavamo  potesse 

accadere.  

L'unione fa la forza !”
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Questo libro

Il libro che vi apprestate a leggere è una delle risposte a 

questa domanda di aiuto.

È il frutto di un "lavoro" a più mani.

È una raccolta di esperienze, racconti, opinioni, ansie, 

affanni,  gioie,  riflessioni,  emozioni  che  ogni  genitore 

ben  conosce  e  che  quindi  fanno  parte  del  nostro 

bagaglio di tutti i giorni.

Accompagnano  queste  "testimonianze"  le  note 

metodologiche che sono alla base sia della nascita che 

dello sviluppo della nostra Associazione.

Lo scopo di Genitori Insieme è semplicemente quello 

di permettere alle risorse, già presenti dentro di noi, di 

avere la possibilità di rafforzarsi ed esprimersi. Queste 

risorse  sono  spesso  soffocate  da  timori,  condi-

zionamenti, giudizi,.... dal troppo amore.

L'esperienza  ci  insegna  che  questo  "recupero  di 

energie" può meglio realizzarsi attraverso il  confronto 

costante  e  l'aiuto  reciproco con chi  si  trova e  vive  la 

nostra stessa situazione.

Leggere il presente libro vi darà, crediamo, spunti di 

riflessione  importanti  e  stimolanti  da  molti  punti  di 

vista.

Grazie!
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La storia comincia con l’ascolto

Tutto comincia, alcuni anni fa (per la precisione 27, al 

momento  dell’edizione  di  questo  libro),  con  il 

ricevimento  di  sempre  più  numerosi  segnali  di: 

S.O.S. ∙∙∙ – – – ∙∙∙ Genitori  in difficoltà!  (i  ragazzi, almeno 

in apparenza, neanche ci pensavano!)

Partono così le prime missioni di soccorso e alcuni di 

noi  professionisti  si  orientano  dalla  parte  dei  genitori, 

anche perché gli adolescenti sono spesso inafferabili. 

All’epoca  pochi  si  preoccupavano  dei  segnali  che 

arrivavano dai Genitori!

Eppure sappiamo che è importante, soprattutto per i 

figli,  il  recupero dei  genitori.  Infatti senza  radici  non  si 

vola!

SO.S. ∙∙∙ – – – ∙∙∙ (Save  Our  Souls  )  (salvate  le  nostre 

anime)? Strano, ma una volta si preoccupavano più delle loro 

anime! 

Come  definire  l’approccio  che  si  è  andato 

strutturando  gradualmente  negli  anni  nella 

collaborazione  tra  professionisti  e   Genitori  Insieme? 

forse un approccio socio-psico-educativo? 

Mah!… speriamo,  in ogni caso,  che  sia  un approccio  di 

buon senso!

Con le definizioni (diagnosi) ci troviamo sempre un 

po’  a  disagio,  figuriamoci  poi  se  parliamo  di 

adolescenza! Sicuramente ci siamo accorti che gli aspetti 

educativi sono importanti.
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In questi anni li abbiamo dati troppo per scontati e ci 

siamo  scordati  che  vanno  sostenuti,  valorizzati  e  che 

servono non solo agli adolescenti ma a tutti noi, adulti 

compresi! 

Noi  professionisti,  noi  organizzazioni  sanitarie,  noi 

adulti, noi mass-media, noi politici, noi società abbiamo, 

in questi anni, rispettato, sostenuto, cooperato e protetto 

veramente il ruolo educativo naturale dei genitori e della 

società  tutta,  soprattutto  nella  impegnativa  fase  dello 

svincolo adolescenziale?

Quante vittime ha fatto il cosiddetto fuoco amico?

Noi  che  ci  abbiamo  creduto  abbiamo  sempre 

avvicinato con questo  spirito e con profondo rispetto il 

lavoro con  i  genitori,  con  il  loro  ruolo,  con  il  loro 

impegno, con le loro difficoltà, con il loro amore!

Riflessioni: essere genitori... essere educatori oggi

Assistiamo  oggi  a  una  crisi complessiva  del  sistema 

educativo nelle  sue  componenti  Sociali,  Famigliari  e 

Individuali.  Possiamo  affermare  con  sicurezza  che  la 

società  ha  disertato in  questi  anni  dai  suoi  compiti 

educativi collettivi da molti punti di vista.

Le  famiglie  e  i  genitori  in  particolare  si  trovano  a 

remare soli  e controcorrente ed in assenza di una chiara 

consapevolezza  del  loro  ruolo  e  dei  loro  compiti 

educativi  rischiano  di  essere  travolti  da  modelli 

inadeguati, confusi o francamente falsi.

Questi modelli dominanti sono più al servizio di una 

logica  consumistica  e  di  mercato  o  di  comode 
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demagogie  di  bottega,  che  interessati  a  sostenere  i 

genitori  nell'impegnativa  fase  educativa  dello  svincolo 

adolescenziale (vedi messaggi e modelli passati dai mass-

media, vedi abolizione del servizio militare senza una 

sua sostituzione con un analogo servizio civile svolto, 

magari, in una logica Europea, vedi abbandono dei  riti 

di  passaggio,  vedi  problemi  correlati  all’uso  di  alcol, 

psicofarmaci,  all’azzardo,  incentivati  e  accettati  oggi 

dalla società tutta, ecc...).

… tutto e subito, evitando le fatiche e il dolore della vita 

perché è assente la prospettiva di un domani, di un futuro. 

Una educazione drogata cosi come una finanza drogata!

Nella fase dello svincolo adolescenziale è necessario 

per i  Genitori essere consapevoli delle  cose buone date, 

essere presenti  e non disertare dalla necessità di porre i 

limiti,  essere consapevoli  del  proprio ruolo educativo, 

ancora necessario. Accettando di attraversare momenti 

inevitabili di impopolarità (anche interna) che, nei fatti, è 

solo possibile condividere con altri adulti o altri genitori 

(dov’è finita oggi la famiglia allargata di una volta?).

È  una  fase  di  trasformazione  di  tutto  il  progetto 

famiglia e  i  genitori  sono  il  perno attorno  al  quale  si 

snoda questo processo di cambiamento. 

In questa fase i genitori attraversano contemporanea-

mente: 

 la crisi dei 40/50 (senti improvvisamente l’età e la 

coppia, dopo tanti anni, spesso, è in difficoltà), 

 i  figli  adolescenti  ti  fanno  sentire insufficiente 

(come ci riescono loro... nessuno! È dura da accettare!)  
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 l’età  avanzata  dei  nonni,  o  la  loro  mancanza, 

fanno  sentire  le  spalle  scoperte (non  è una  bella 

sensazione!).

Tutto si scarica sui Genitori; non è certo un periodo 

facile!

È per questo che sono proprio i Genitori che devono 

trovare adeguati punti di ascolto e sostegno permanente 

nei  gruppi  di  condivisione  e  ascolto  territoriali  come 

Genitori Insieme.

Sono  questi  gruppi  infatti  gli  unici  che  possono 

garantire  un  sostegno  e  un  trattamento adeguati, 

accessibili e frequenti, a medio e lungo termine, su tutto 

il territorio.

Si recupera, così, con uno sforzo di consapevolezza, 

la dimensione fisiologica di famiglia allargata, oggi perduta, 

così  necessaria  ad  ammortizzare  e  accompagnare  i 

diversi passaggi della vita.

Nei gruppi i Genitori rappresentano la prima risorsa, 

sia  per  loro  stessi  che  per  altri  Genitori,  con  i  quali 

possono  costruire  una  rete di  sostegno,  crescita  e 

maturazione unica e specifica, scambiando le reciproche 

esperienze  e  condividendo  uno  spazio  di  ascolto  e 

accettazione dei problemi e delle difficoltà presenti.

La  presenza  dei  gruppi  sul  territorio, poi, 

rappresenta  un  importante  stimolo  di  riflessione  per 

tutta la comunità nella quale il gruppo è inserito. 

Si  riesce  cosi  a  coprire  con  un  solo  intervento  tre 

spazi: individuale,  famigliare  e  sociale.  Questi  tre  spazi 

sono  necessari  a  stimolare  un  cambiamento  della 
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cultura generale  (sullo  sfondo,  poi,  rimane un quarto 

punto  su  cui  implicitamente  si  lavora con  questa 

impostazione: quello etico-spirituale). 

Con  questo  approccio  si  mette  in  atto  un 

ribaltamento  del  modello,  passando  da  una  visione 

individualistica, nella quale ognuno è solo col proprio 

problema e ha la responsabilità di  trovare di volta in 

volta  l’aiuto  professionale  adeguato,  se  ci  riesce,  alla 

visione Ecologico-Sociale dei problemi. 

In  estrema  sintesi  potremmo  visualizzare  tale 

approccio in questo modo:

Questa  visione complessa  dà  la  possibilità  di  poter 

utilizzare diverse porte di ingresso lavorando in ogni caso 

su chi è in quel momento maggiormente disponibile a 

coinvolgersi,  senza  dover  necessariamente  aspettare 

proprio chi ha maggiori difficoltà (l’adolescente). 

Giorgio Schiappacasse

Psichiatra Psicoterapeuta Esperto di AutoMutuoAiuto
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IL GRUPPO
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Il gruppo

Quando smetti di renderti 

utile inizi a morire

Eleanor Anna Roosvelt 

(1884 - 1962)

La domanda più insistente e 

urgente della vita è: 

cosa  stai  facendo  per  gli 

altri ?

Martin Luther King 

(1929 – 1968)

Il gruppo di Auto Mutuo Aiuto è un insieme di persone 

che  per  propria  libera  scelta  si  riuniscono  per 

condividere  uno  stesso  problema  che  si  trovano  ad 

affrontare nella vita (malattie, dipendenze, lutti, disturbi 

alimentari,  disturbi  dell’umore  e  altro),  confrontare 

esperienze  ed  elaborare  idee  sul  come  recuperare 

energie per identificare strategie e migliorare la qualità 

della vita.

Nel caso di Genitori Insieme il gruppo è composto da 

genitori in difficoltà nei confronti di figli adolescenti e 

turbolenti, con problemi legati all’uso di alcol, sostanze 

stupefacenti  e/o  errati  stili  di  vita  tali  da  indurre 

dipendenza,  quali  gioco  d’azzardo  e  uso  smodato  di 

Internet  e  Social,  situazioni  che  creano  forte 

disequilibrio nell’ambito familiare.
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Questi  genitori  si  incontrano,  in  un massimo di  16 

persone per gruppo, e sono accomunati da un bisogno 

comune che è  quello  di  uscire  dall’isolamento sociale 

nel quale li confina la perdita di efficacia educativa nei 

confronti  del  figlio  turbolento,  nonché  recuperare  la 

capacità  di  riconoscere  ed  affrontare  le  difficoltà 

quotidiane.

Le  riunioni  si  svolgono  in  forma  anonima,  ci  si 

presenta  con  il  semplice  nome  di  battesimo,  e  gli 

interventi  sono  improntati  al  rispetto  del  prossimo, 

ognuno  è  libero  di  raccontare  quello  che  ritiene  in 

relazione al suo vissuto e non si esprimono giudizi,  e 

dal  percorso  comune  non  è  raro  che  nascano  forti 

amicizie. 

Nel gruppo non esiste gerarchia e i genitori sono dei 

pari, centrati sullo stesso problema, e il fatto di vivere o 

aver  vissuto  la  medesima  condizione  definisce  e 

rinforza la loro appartenenza al gruppo stesso; ognuno 

prende la parola per esprimere le sue difficoltà, il suo 

pensiero,  le  sue  tristezze  e  anche  le  sue  gioie  ed  il 

problema di uno è il problema di tutti. 

La riunione è di regola settimanale, della durata di 2 

ore circa, e la comunicazione all’interno del gruppo è di 

tipo orizzontale, sotto il controllo di un Facilitatore che 

ha la funzione di  contribuire al  buon funzionamento: 

ognuno esprime liberamente il suo pensiero rispettando 

le idee dell’altro e senza accentrare la discussione. 

Il  genitore presente per la prima volta alle riunioni 

incontra sperimenta l’accoglienza, viene introdotto dal 
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Facilitatore e informato che non è obbligato a parlare e 

lo farà, se lo riterrà opportuno, al termine del giro degli 

altri membri; di fatto il genitore si imbatte in una tale 

atmosfera  di  rispetto ed empatia  per  cui  succede che 

prende regolarmente la parola.

Il gruppo si basa sulla condivisione di un obiettivo 

comune,  che  è  la  soluzione  del  problema,  che  rende 

ogni  membro  parte  di  una  entità  collettiva  e  lo 

trasforma  in  risorsa:  aiutare  gli  altri  è  una  norma 

espressa  dal  gruppo  e  ognuno,  con  la  propria 

esperienza  e  la  propria  competenza,  attraverso  il 

confronto con gli altri, trae aiuto per sé e per gli altri.

Nel lavoro di gruppo il coinvolgimento è personale e 

ognuno  decide  liberamente  se  prendere  parte  al 

gruppo, non come soggetto passivo ma come assuntore 

di responsabilità: ognuno è artefice e protagonista del 

contributo che porta  e  del  cambiamento che il  lavoro 

produrrà per sé e per il gruppo.

In sintesi l’obiettivo comune del gruppo si traduce in 

diverse voci che sono: aiutare il singolo ad esprimere i 

propri sentimenti, sviluppare capacità di riflettere sulle 

proprie  modalità  di  comportamento,  prendere 

coscienza  delle  capacità  nell’affrontare  i  problemi, 

aumentare la stima di sé e delle proprie competenze e 

risorse,  termini  tutti  racchiusi  nell’inglese 

Empowerment.

La  partecipazione  ad  un  gruppo  di  Auto  Mutuo 

Aiuto si esprime quindi come un momento di incontro 
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tra persone unite da uno stesso problema per rompere 

l’isolamento,  per  raccontarsi  le  proprie  esperienze  di 

vita,  sia  gioiose  che  dolorose,  per  scambiarsi 

informazioni e soluzioni, per condividere sofferenze e 

conquiste con l’obiettivo di riscoprirsi risorsa, non solo 

per  sé ma per l’intera collettività attraverso la pratica 

della cittadinanza attiva. 

14



L’alchimia del gruppo

Ciao, sono un Facilitatore. 

Ti volevo parlare di quello che si incontra quando si 

partecipa a uno dei nostri gruppi.

Quando si arriva a un gruppo, di solito si è pieni di 

disperazione e di sensi di colpa. E al gruppo incontri 

per  prima  cosa  il  conforto.  Gli  altri  genitori  sono 

persone che si trovano o si sono trovate nella tua stessa 

situazione,  che  la  stanno  affrontando  e  che  magari 

stanno ottenendo risultati.

Questo ti consola molto, perché ti dimostra che esiste 

una via d’uscita. 

Il gruppo si comporta con te in modo amichevole. Al 

gruppo si diventa molto presto amici. 

La seconda cosa che incontri in un gruppo è l'ascolto. 

E  non  è  un  ascolto  normale,  magari  distratto.  È  un 

ascolto profondo, un ascolto di persone che si trovano 

nella tua stessa situazione o l'hanno appena lasciata.

È  un  ascolto  che  non  giudica,  che  comprende  in 

pieno come stai.

E poi questo ascolto può generare suggerimenti. Le 

persone, sulla base della loro esperienza, sulla base di 

quello che hanno fatto e di quello che hanno ottenuto in 

seguito  al  loro  intervento,  ti  danno  suggerimenti,  ti 

propongono delle azioni. 
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Essi  ti  presentano  delle  opportunità  e  poi  tu 

sceglierai  se  quelle  azioni,  quei  suggerimenti,  quei 

consigli sono adatti a te, nel tuo caso, oppure no. Quindi 

sei sempre tu che scegli se e quando intervenire, magari 

rimandando  fino  a  quando  tu  sia  completamente 

convinto, oltre che confidente di averne la forza. 

La terza cosa che incontri nel gruppo è il  sostegno. 

Perché  sfortunatamente  succede  che  a  volte  tu  sia 

costretto,  ti  renda  conto  che  è  il  caso  di  prendere 

decisioni molto dolorose.

Quello  che  fa  il  gruppo  è  di  verificare  che  queste 

decisioni,  queste  azioni  che tu  pensi  di  intraprendere 

non siano dovute all'impeto del momento, alla rabbia, al 

dolore che ti sovrasta, ma che siano ponderate, che tu 

ne sia davvero convinto.  In  definitiva che tu ci  abbia 

riflettuto su.

Poi,  una  volta  che  tu  abbia  intrapresa  l'azione,  il 

gruppo ti aiuta a mantenerla costante nel tempo perché 

non c'è cosa peggiore che prendere delle iniziative e poi 

tornare  indietro.  Questo  i  nostri  figli  non  riescono  a 

capirlo, genera in loro dell'incertezza che è devastante, 

oppure  una  convinzione  di  onnipotenza  che  è 

pericolosa.

Il gruppo ti dà supporto affinché tu possa mantenere 

l'azione nel tempo.

Un'altra cosa è la riservatezza. Quando ti presenti ad 

un gruppo, ti presenti con il tuo nome. Nessuno va a 

verificare se questo è il tuo nome anagrafico o un nome 
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di  fantasia.  Al  gruppo  interessa  solo  sapere  come 

chiamarti.

Tutto  ciò  che  viene  detto  a  un  gruppo  viene 

mantenuto  all'interno  del  gruppo.  Infatti,  uno  dei 

compiti  dei  Facilitatori  è  sorvegliare  che  non  escano 

pettegolezzi  e  intervenire  quando  abbiano  anche 

soltanto  il  minimo  sospetto  che  questa  riservatezza 

possa essere infranta o appena appena alleggerita.

Ci sarebbero tantissime altre cose che ti potrei dire, 

ma non voglio annoiarti più di tanto, quindi la chiudo 

qui. 

Grazie per la tua attenzione.
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TESTIMONIANZE DEI GENITORI
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Lo spazio del dialogo è il punto focale

La  mia  vita  di  genitore  è  iniziata  con  la  gioia  che 

contraddistingue  tutti  coloro  che  provano  questa 

esperienza.

Ad un  certo  punto  purtroppo  tutto  è  cambiato,  la 

preoccupazione,  l’ansia,  lo  sconforto  hanno  preso  il 

sopravvento.

Mi  sono ritrovata  davanti  una  persona  (mio figlio) 

che  vedeva  in  me  un  nemico,  che  rabbiosamente  mi 

aggrediva  e  mi  faceva  sentire  sempre  più  piccola  e 

impotente.

È  diventato  così  forte  il  dolore  che  tutti  i  giorni 

provavo nel vederlo distruggersi con una vita sempre 

più sbandata che tra le lacrime ho fatto una telefonata. È 

stato in quel momento che mi si è aperto uno spiraglio e 

si è accesa una speranza. Una persona, un’amica ancora 

sconosciuta, che mi ha detto: “stai tranquilla ci vediamo 

e ne parliamo”.

Col tempo e grazie al confronto con altri genitori del 

gruppo sono cresciuta e ho capito che non solo i nostri 

figli  crescono,  ma  anche  noi  dobbiamo  continuare  il 

nostro cammino di  crescita.  Ho preso consapevolezza 

del fatto che loro devono imparare tante cose. Imparare 

prima di tutto a conoscere loro stessi, prima ancora di 

capire noi, e noi non dobbiamo crederci “imparati”.

Lo spazio del dialogo è secondo me il punto focale 

sul quale concentrarci e aprirci.
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È, secondo la mia personale esperienza, la difficoltà a 

comunicare in famiglia che porta i ragazzi a soffocare 

dentro  i  loro  dubbi  e  le  loro  paure,  rigettandoli  con 

rabbia sperando che qualcuno li  colga.  Se la  famiglia 

non recepisce il  bisogno, allora l’alcool,  la droga e gli 

eccessi diventano il surrogato di tale mancanza.

Frequentare il gruppo “genitoriinsieme”mi ha dato la 

possibilità di trovare il tempo di fermarmi a riflettere, di 

mettermi  in  discussione,  di  dare  e  di  ricevere,  di 

costruirmi col tempo un prezioso bagaglio di esperienze 

condivise.

Sono stati e sono ancora anni difficili  perché essere 

genitori non è una passeggiata.

Ma è vero che l’unione fa la forza e qualsiasi peso 

portato a più braccia può diventare più leggero.
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Nella speranza che tu possa diventare una 

persona che si ama, che si stima e che è felice 

di vivere 

Carissima  Elisa,  oggi  c'è  stata  l'ennesima  lite  tra  noi, 

scaturita come una miccia che d'improvviso scoppia e 

lascia  feriti  a  terra  e  una gran puzza di  bruciato.  Sei 

uscita e hai iniziato a mandarmi messaggi atroci che qui 

ti  riporto proprio per imprimerli  bene nella memoria, 

soprattutto la tua (io  non ho bisogno di  strategie  per 

ricordarmeli, purtroppo non li dimenticherò più):

"...... odio stare in quella casa"

"Mi sono rotta i coglioni di essere sempre aggredita! 

capito?  Se  voglio  piangere  per  la  scuola  non  dovete 

rompere, mi fa schifo quella scuola del cazzo, lo volete 

capire?"

"Una  cosa  volevo  stampare  e  ora  non  posso! 

Prenderò 4 e andrà tutto a fanculo! Grazie"

"Mi fate schifo voi e la scuola a pari merito" 

"Vaffanculo! Aiutare per cose scolastiche non è mai 

stato un vostro problema, lo so" 

"Io non ho più nessun patto con voi. Chiuso:"

Ecco. Questi i tuoi messaggi. 

Sai,  in  un  primo  momento  ho  provato  una 

grandissima fitta dentro, e già, non è piacevole sentirsi 

mandare a fanculo da un figlio, ma poi, come dire... ho 

iniziato  a  ragionare  in  modo  più  freddo,  quasi 

distaccando  il  grado  di  parentela  tra  me  madre  e  tu 

figlia, proprio per cercare di capire come muovermi con 
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te, come farti capire quanto stai sbagliando senza farmi 

prendere dalla paura che tu te ne vada di casa, perché 

finisce sempre che io mi terrorizzo da questa cosa che tu 

potresti andartene e chissà come e dove finiresti! 

E  allora  ho  cercato  di  ragionare  in  modo  più 

distaccato.

L'analisi  che  ne  è  venuta  fuori  è  stata  quasi 

sorprendente e te la voglio enunciare in modo chiaro (e 

scrivo al computer così leggerai bene). 

Ti sei arrabbiata, come mille altre volte, per qualcosa 

di  cui  tu  sei  responsabile.  Come  mille  altre  volte 

all'ultimo momento mi chiedi un aiuto per qualcosa che 

ha a che fare con la scuola e io  subito sono pronta a 

obbedire, cercando di farmi in quattro per accontentarti, 

e  il  più  delle  volte  quello  che  faccio  non ti  va  bene, 

sbraiti, e mi sento dire persino di stare zitta perché tanto 

non capisco.

E  anche  oggi  te  la  sei  presa  con  noi  per  un  tuo 

problema  di  storia  dell'arte,  un'interrogazione  di 

domani  che  forse  andrà  male  perché  hai  aspettato 

l'ultimo giorno ad interessartene.  I  libri  te  li  ho presi 

ormai  da tempo,  forse  potevi  accorgertene prima che 

avevi  bisogno  di  un  altro  testo,  e  non  vomitarmi 

addosso tutta la tua rabbia perché non riesci a studiare 

per domani il neoclassicismo. 

Non  cercare  scuse  con  te  stessa,  non  nasconderti 

dietro a presunte colpe degli insegnanti della tua scuola 

che sono tutti,  tutti  nessun escluso a  parer  tuo,  degli 

imbecilli ignoranti e incompetenti. Sicuramente tu sei in 
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grado  di  giudicare  tutti,  sempre  pronta  a  sparare  su 

tutti veleno, già, perché è sempre colpa degli altri, sono 

sempre  gli  altri  che  sono  stronzi,  che  sbagliano,  che 

fanno schifo e che cosa vivono a fare non lo abbiamo 

ancora  compreso!  Queste  sono  tutte  mere 

giustificazioni,  futili  inganni  che  ti  fai  da sola  perché 

non  hai  il  coraggio  di  guardarti  in  faccia  e  capire 

davvero che è solo colpa tua se ti trovi in difetto con lo 

studio.

Ti racconti troppe balle Elisa, le racconti a te stessa, 

piangi come una bambina che frigna per ottenere quello 

che vuole, non hai il coraggio di affrontare i problemi, 

non hai le palle per prendere di petto una situazione, 

affrontare  il  problema in  modo ragionevole  e  cercare 

una soluzione, con maturità e serietà. Sei bravissima ad 

arrabbiarti,  a  piangere,  a  disperarti,  a  trovar  mille 
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giustificazioni  del  tuo  malessere,  spari  a  zero  su 

chiunque  ti  stia  intorno,  ti  lasci  andare  ad  un 

vocabolario  che  farebbe  invidia  ad  un  portuale 

stagionato e poi... E poi basta. Non risolvi il problema. 

Non hai il coraggio di guardarti dentro per chiederti se 

davvero è solo tutta colpa degli  altri.  Ti accontenti  di 

giustificarti con le tue sfuriate perché è l'unica cosa che 

vuoi e sai fare. È troppa fatica e fa troppo male capire di 

essere  senza  palle  e  senza  coraggio  per  affrontare 

serenamente e con costruttività qualsiasi questione. 

Ma queste cose, sono sicura, dentro di te le hai già 

capite.  E  infatti  sei  scontenta  di  te  stessa,  non  hai 

fiducia, non ti stimi, non ti valorizzi, non sei mai felice e 

non pensi mai al  tuo futuro con contentezza, non hai 

sogni, non ti poni obiettivi, in poche parole ti accontenti 

di vivere una vita piatta in cui il possibile viaggetto a 

Londra è il massimo che può capitare.

Ma certo, sulla mancanza di sogni e sulle prospettive 

del tuo futuro, la colpa è ancora della scuola, no? 

E poi abbiamo colpe anche noi genitori, ovviamente, 

perché non ti abbiamo mai infuso quel calore familiare 

che  tanto  serve  ad  una  serena  evoluzione  della 

personalità. 

Non  ti  piaci  Elisa,  perché  sai  di  accontentarti  di 

qualche briciola, non aspiri a prenderti dalla vita il più 

possibile, no... ti accontenti, sai di accontentarti e ti fai 

schifo.  Quello che tanto urli  a  me (tra l'altro lo scrivi 

solo a me che ti faccio schifo perché a tuo padre non hai 

il coraggio) in realtà tu lo provi per te stessa, ti fai schifo 
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per come sei, per come ti sei già arresa all'inizio della 

battaglia della tua vita.

Non fai  niente  per  "creare"  interessi  nella  tua  vita, 

nonostante  ti  siano  stati  trasmessi  stimoli  dalla  tua 

famiglia,  non  vuoi  faticare  per  cercare  dentro  di  te 

qualcosa che sicuramente c'è,  non ti  va  di  affrontarti, 

non vuoi metterti in gioco perché hai paura di fallire, e 

così  facendo  non  capisci  che  vai  sempre  più  verso  il 

vuoto, il nulla, la noia, la mediocrità. 

Ti  sei  persino adagiata con un ragazzo simile a te. 

Ivan  è  un  bravo  ragazzo  ma  non  ha  stimoli,  si 

accontenta  anche  lui,  si  lascia  trattare  come  un 

burattino,  e  francamente  penso  che  le  persone  si 

attraggono proprio quando sono simili.

Tu non hai un carattere forte (saprai anche urlare di 

tutto a tutti ma ciò non significa avere un carattere forte! 

vuol dire solo essere ignoranti e ineducati il più delle 

volte!) e non avendo qualità decisionali, dipendi sempre 

da  qualcuno,  qualcuno  che  però  puoi  manipolare, 

qualcuno  che  sia  quindi  debole  e  di  conseguenza 

anch'esso senza carattere.

Non  sai  cosa  voglia  dire  essere  altruista.  In  varie 

occasioni  ho notato atteggiamenti  opportunisti  che ho 

cercato di combattere ma credo senza successo.

Spesso  hai  dimostrato  egoismo.  Essere  egoisti  è  il 

risultato  di  chi  non  sa  sudare  per  ottenere  qualcosa. 

Lottare, sudare, battersi per raggiungere con le proprio 

forze un obiettivo, è qualcosa di meraviglioso, che ci fa 

sentire  grandi  e  forti,  che  ci  permette  di  crescere  e 
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costruire  un  progetto  che  vedremo  realizzato  e  fatto 

nostro. L'egoismo è proprio delle persone "piccole", che 

vogliono tutto per sé senza faticare, fregandosene degli 

altri,  calpestando chiunque possa intralciare il proprio 

scopo. L'egoista non ragiona mai a favore di un bisogno 

altrui  perché  prima  e  davanti  a  tutto  c'è  il 

raggiungimento  del  proprio  benessere  (effimero) 

all'apparenza appagante.

Ma  è  appunto  solo  un  appagamento  apparente, 

perché  senza  tenacia  e  volontà,  senza  lotta  e  sudore, 

senza conquista e caparbietà, ci si sente vuoti e insulsi, e 

pronti a ritornare a credere che essere opportunisti ed 

egoisti possa farci stare meglio. Nessuna fatica dunque, 

perché sbattersi tanto, no? 

Crescere può anche far male. Si deve crescere però se 

si  vuole  essere  in  grado  di  vivere  la  propria  vita 

pienamente,  poter  decidere  e  fare  delle  scelte 

consapevoli,  sapendo  quello  che  si  sta  facendo  e 

prendendosi  la  responsabilità  delle  proprie  azioni, 

giuste o sbagliate che siano. Tutti abbiamo sbagliato e di 

errori  se  ne  fanno  sempre,  ma  è  proprio  la 

consapevolezza  dell'errore  che  ti  fa  crescere,  e  ti  fa 

ragionare  sul  senso  di  responsabilità  verso  noi  stessi 

prima  di  tutto  e  poi  verso  le  persone  che  ci  stanno 

accanto quotidianamente e che ci vogliono bene.

Si,  perché  le  persone  che  hai  intorno,  ti  vogliono 

bene.

E questa certezza, sulla quale tu sputi, è la ragione 

principale  che mi ha fatto scrivere tutto ciò.  In modo 
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lucido e drastico e assolutamente sincero. Il mio amore 

per te non può essere quantificato, così come quello per 

tua sorella. È un amore così forte e assoluto che mi ha 

dato  la  forza  di  scriverti  tutte  queste  parole  che 

potranno sembrarti brutali e offensive, ma non lo sono 

invece. 

Ciò che sono riuscita a dirti, finalmente, senza essere 

interrotta con le tue urla se ti avessi parlato a voce, è 

frutto della decisione di dire "basta". Basta al tuo modo 

di rapportarti a noi, la tua famiglia.

Se nonostante queste parole, tu non riuscirai a capire, 

allora decidi pure di andartene. Se non stai bene con noi 

e  non  puoi  porvi  rimedio,  se  davvero  pensi  di 

continuare a mandarmi a fanculo e credi di essere una 

povera vittima incompresa, allora vai pure. 

Vai dove vuoi e con chi vuoi, ma fallo.

Prenditi le tue cose, fatti le valigie e vai. 

Vorrà dire che ti saprai gestire, trovandoti un lavoro 

per pagarti le spese della vita, sapendo di dover vivere 

sulle tue sole forze e basta. Oltretutto tu scappi sempre, 

vero? Quando si tratta di affrontare una discussione la 

cosa che ti viene meglio è scappare. E quindi fallo, su, 

che ci vuole? Ma fuori vuol dire fuori. 

Se  ti  senti  pronta  per  questa  scelta,  fai  pure. 

Sicuramente  ti  aiuterebbe  a  capire  che  crescere  è 

faticoso. 

Se  invece  vuoi  restare,  (cosa  che  sembrerebbe  più 

comoda ma che in realtà è  la  scelta più dura)  dovrai 

dimostrare  a  te  stessa  che  puoi  farcela,  che  puoi 
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"resistere" e affrontare una buona volta le discussioni e i 

problemi  della  tua  vita,  affrontarli  a  viso  aperto, 

parlandone come una persona matura e non come una 

deficiente isterica. Restare per dimostrare di voler fare 

questo passo verso il dialogo, verso la consapevolezza 

che puoi e vuoi crescere fra persone che ti amano e ti 

rispettano.

Inutile dire che queste persone pretendono di essere 

ricambiate con altrettanto amore e rispetto. Chiaro? 

Ora,  prima  di  pensare  a  come fare  per  andartene, 

rileggiti un paio di volte questa lettera. 

Non  pensare  di  rispondermi  per  il  solo  gusto  di 

sputarmi  in  faccia  le  tue  spiegazioni  che  sarebbero 

(scusa  la  mia  perspicacia)  l'ennesima  prova  della  tua 

smisurata capacità nel formulare giustificazioni per te 

stessa, e sentenze accusatorie per il resto del mondo.

Rileggi  e  dimostra  di  voler  crescere,  dimostra  di 

volerti  bene,  dimostra  di  aver  capito,  dimostra  di 

rispettarti. 

Tuo padre ed io ti abbiamo dato la vita e ti abbiamo 

cresciuto. Ti siamo vicini, con tutti i nostri difetti e tutte 

le preoccupazioni che la vita quotidiana non ci fa mai 

mancare, il nervosismo che spesso può accompagnare le 

nostre  giornate,  il  lavoro e  l'arrivare  a  fine mese  con 

tutte le fatiche economiche che aumentano sempre di 

più. Ma siamo qui, sempre, insieme, e ti siamo vicini. 

Ci siamo e sempre ci saremo, per te come per Elena, 

ma solo se tu lo vorrai. Ora, la vita te la devi vivere tu, 
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decidendo  con  la  tua  testa,  facendo  delle  scelte 

ponderate. 

Voglio nuovamente ricordarti che il mio amore per te 

è  immenso  e  tutto  ciò  che  hai  letto,  l'ho  scritto  nella 

speranza  che  tu  possa  diventare  una  persona  che  si 

ama, che si stima e che è felice di vivere. 

Tua madre
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Dunque siamo alla fine!

Non  ti  ho  mai  dato  la  lettera  che  hai  appena  letto. 

L'avevo scritta a novembre... forse ancora una volta ho 

sbagliato a non dartela subito... 

L'evoluzione  dei  nostri  rapporti  si  è  drasticamente 

direzionata  verso  il  baratro.  Veramente  il  nostro 

rapporto  non  si  è  nemmeno  "evoluto",  piuttosto  si  è 

deteriorato  pian  piano,  si  è  ammalato,  fino  ad 

incancrenirsi nella rottura definitiva, almeno così pare. 

L'ennesima litigata, l'ennesimo scontro. Che dire?

Sono  svuotata,  delusa,  preoccupata.  Sempre  più 

convinta che tu ti  voglia solo fare del  male.  Nessuna 

stima verso te stessa, non hai orgoglio.

Mi stai mandando messaggini sul cellulare, dici che 

passerai da casa per prenderti la tua roba, a babbo hai 

30



detto che prima vuoi i tuoi soldi e poi cancellerai il suo 

numero  di  cellulare,  mi  chiedi  se  ho  comprato  la 

pillola... sono tutte pugnalate. 

Sei talmente fragile...

Sei  alla  ricerca  continua  di  cambiamenti  esteriori 

nella  tua  persona,  cambiamenti  che  ti  abbruttiscono, 

purtroppo, e non te ne accorgi nemmeno. Non ti poni 

mai nella condizione di accettare un aiuto da me, da tuo 

padre,  non  vuoi  crescere  senza  faticare,  vuoi  tutto 

quello  che  secondo  te  potrebbe  farti  star  bene, 

all'apparenza,  senza mai  fermarti  a  chiederti  davvero 

cosa stai facendo, senza mai avere dei dubbi sulle tue 

scelte, sulle tue azioni, sui tuoi pensieri. So benissimo 

che  mi  stai  odiando  per  quello  che  ti  sto  scrivendo, 

magari penserai che sto sbagliando tutto con te, che non 

ho capito niente di te, che è colpa mia se siamo arrivati a 

questo punto. 

È sempre colpa di qualcuno. Ora il motivo scatenante 

è tua sorella. Intrigante, presuntuosa, altezzosa. E così 

per colpa sua rompi con noi. 

Sai, credo che tu non ti renda conto davvero di cosa 

stai  facendo.  Sono  sempre  più  convinta  che  se  non 

avessi  incontrato  Ivan  tutto  questo  non  sarebbe 

successo. Non penso più che Ivan sia un bravo ragazzo. 

Penso invece che sia una merda bella e buona, che ti ha 

in qualche modo plagiata, subdolamente, e tu non riesci 

a staccarti da lui perché hai paura di restare sola, perché 

non ti affidi alla vita in modo sereno, perché sei fragile e 

facilmente  ti  si  può  trascinare  dove  si  vuole... 
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ovviamente ti lasci trascinare da tutti tranne che dalla 

tua famiglia. Pensa un po’ a quando eri  poco più che 

adolescente,  hai  commesso  delle  sciocchezze  solo  per 

accondiscendere  a  qualche  tua  amica...  È  stato  un 

segnale  già  allora,  non  ho  saputo  contrastarlo 

abbastanza, vista la situazione. 

So  che  al  Righi,  vicino  a  Richettu,  c'è  un  centro 

sociale...  spero  che  tu  non  cada  in  quel  giro  di 

frequentazioni perché non ti  gioverebbe. Ultimamente 

hai chiesto soldi senza motivazioni plausibili e temo che 

le tue fumate non siano del tutto "pulite". 

Altra ragione che avvalora la mia tesi  sul fatto che 

non ti ami e non ti stimi.

Per giunta, anche dopo quello che Ivan ti ha detto, 

anche  dopo  aver  saputo  che  fa  lo  scemo  con  altre 

ragazze,  ti  sei  abbassata  a  tornare  con  lui...  chissà... 

magari se ti picchiasse pure lo ameresti ancora di più? 

Ah no,  scusa...  dimenticavo che mi hai detto che non 

potresti meritare un ragazzo migliore! 

Dunque siamo alla  fine? Vuoi andartene,  preferisci 

andartene  di  casa  piuttosto  che  attenerti  alle  "regole" 

che ti abbiamo imposto. 

Immagino  quindi  che  tu  voglia  chiudere  ogni 

rapporto, ti prendi la tua roba, ti faremo trovare i tuoi 

soldi, e saluti e baci. 

Non  dovremo nemmeno  più  preoccuparci  di  dove 

vai a dormire e con chi. Forse non finirai nemmeno la 

scuola, perché i "tuoi soldi" finiranno presto, e se dovrai 

cercarti un "lavoretto" (se lo troverai) magari tempo per 
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la scuola ne rimarrà poco... ma sicuramente hai amici e 

amiche che ti aiuteranno e ti consoleranno nei momenti 

di sconforto (se ne avrai ovviamente). E poi c'è sempre 

Ivan,  così  speciale,  lui  e  la  sua  famiglia  che  ti  vuole 

tanto bene, loro che ti ascoltano sempre e che sono così 

carini....

Beh, è quasi l'una, non voglio stare sveglia come la 

notte  passata,  voglio  riposarmi  un  po'...  chiudere  gli 

occhi nel mio letto e non sentire questa fitta dentro. In 

fin dei conti che sarà mai... te ne vai di casa... non è mica 

una tragedia! 

Non  mi  viene  nemmeno  più  di  rinnovarti  il  mio 

amore, tanto mica lo capisci... 

Buonanotte allora... buongiorno... ciao. 

Tua madre 
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Ragazzi! Quante parole buttate al vento

Ragazzi! Quante parole buttate al vento.

Servivano  più 

a  me  che  a 

mia figlia. Ma 

lo  capisco 

adesso,  oggi, 

che  per  caso 

ho trovato sul 

PC la  cartella 

con  scritto 

Varie  e  den-

tro ho ripescato queste due lettere. Ero appena entrata 

nell’ottica  che  “forse”  Elisa  potesse  far  uso  di  droga. 

Solo qualche settimana dopo la seconda lettera ho avuto 

la certezza che mia figlia fumava eroina.

Credo  che  l’iter  sia  lo  stesso  per  tutti.  Mentre  la 

famiglia esplode si assiste alla metamorfosi del proprio 

figlio /a.

Diventano  “altro”.  Non  sono  più  i  nostri  figli,  ma 

corpi  che  si  muovono  solo  in  funzione  di  un’altra 

assunzione di eroina, o cocaina, o miscugli micidiali, a 

seconda  di  quanti  soldi  riescono  a  procurarsi  e  non 

importa come. E vederli così ti fa capire che anche tu 

come genitore  devi  cambiare!  Cioè...  devi  imparare  a 

comportarti diversamente, a non tollerare più, alzare un 

muro,  fare  barriere  incrollabili,  iniziare  a  combattere 

instancabilmente.  Il  SERT  è  il  luogo  che  si  inizia  a 
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frequentare, dapprima con un po’ di diffidenza ma poi 

piano piano si capisce che ce la possiamo fare. I gruppi 

di autoaiuto di Genitori Insieme sono importanti perché 

ci si rende conto di non essere soli e potersi sfogare o 

raccontare le proprie angosce ti fa riflettere. Mio marito 

ed io siamo ancora una coppia un po’ terremotata ma 

siamo  ancora  insieme.  Mia  figlia  Elena  (la  sorella  di 

Elisa) frequenta l’Università, è molto determinata su ciò 

che vuol fare e vive molto più serena da qualche tempo. 

Elisa,  dopo  tre  mesi  a  Villa  Rosa  a  Modena  per 

disintossicarsi,  il  23  luglio  2015  è  entrata  a  San 

Patrignano  dove è  tutt’ora.  Sarà  un percorso  lungo  e 

sembra che Elisa stia iniziando solo ora a realizzare che 

sarà anche doloroso! Non so dire se riuscirà a terminare 

il suo percorso. Non posso sapere cosa succederà. Non 

mi  pongo  domande  del  tipo  “chissà  se  tornerà  a 

drogarsi”. Non voglio anticipare un futuro ignoto. Ho 

fiducia  e  soprattutto ho voglia  di  tornare a  sorridere, 

tornare a vivere serenamente, ci sto provando. 

Spero di essere stata d’aiuto con tutte queste parole. 

Giuliana
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Ma dove ho sbagliato??

Come tutti gli altri, ognuna di noi (e parlo al femminile 

perché siamo solo Mamme) si è avvicinata al Gruppo in 

un momento particolarmente difficile della sua vita.

Personalmente mi sentivo veramente sul ciglio di un 

precipizio  e  mi  sembrava  che  il  cuore  non  potesse 

sopportare altro dolore.

In quella situazione si  mette in dubbio tutto: i  tuoi 

comportamenti,  la  tua  forza,  il  tuo  vissuto  e  una 

domanda su tutte le  altre  ti  perseguita:  “Ma dove ho 

sbagliato??”

Nel  Gruppo  ho  conosciuto  Donne  di  una  forza 

straordinaria, alcune avevano alle spalle situazioni ben 

più complicate della mia, ma erano lì per ascoltarmi e 

capirmi.

Si  è  creata  subito  un’empatia  fuori  dal  comune, 

grazie  alla  quale  tutte  ci  sentiamo  capite,  consolate, 

spronate quando è necessario!!

Nessuna  vuole  insegnare  nulla  a  nessuno, 

semplicemente  condividiamo  e  ci  sosteniamo  nei 

momenti  più  difficili;  in  certe  situazioni  anche 

semplicemente  sentire  una diversa visione dei  fatti,  è 

fondamentale per interrompere il meccanismo negativo 

che spesso da soli ci creiamo!

Quando sono entrata, nel lontano 2016, il Gruppo era 

composto da 4 o 5 persone e sono stata accolta da due 

Mamme  esattamente  come  me,  perché  la  nostra 

facilitatrice era bloccata a letto per un serio problema di 

36



salute  e,  già  al  primo  incontro,  queste  due  Mamme 

hanno  saputo  trasmettermi  perfettamente  la  vera 

essenza del GRUPPO!!

Oggi  siamo 

13  Mamme 

Coraggio, 

certo  non 

tutte  siamo 

presenti  a 

tutti  gli  in-

contri  e  alcu-

ne  magari  le 

vediamo 

meno per problemi di  lavoro o di  famiglia ma siamo 

riuscite  a  creare  un  legame  veramente  forte,  grazie 

anche alla chat che abbiamo creato, siamo sempre tutte 

in  contatto  e  tutte  sempre  pronte  a  gioire  per  ogni 

piccola  (o  grande)  notizia  positiva  o  a  ‘piangere’ 

insieme quando la situazione peggiora per una di noi. 

Vorrei  anche  dire  che,  per  quanto  mi  riguarda,  il 

‘calore’ del Gruppo non colma un vuoto esterno (grazie 

al cielo, quel che resta della mia famiglia è molto unito e 

posso  dire  di  avere degli  amici  veri),  ma il  livello  di 

empatia e condivisione che mi dà il Gruppo non è facile 

da trovare altrove.

Ringrazio  quindi  tutte  le  'compagne  di  vita'  per 

quello che mi hanno dato in questi anni ed un Grazie 

Speciale  alla  nostra  facilitatrice  che  è  una  forza  della 

natura ed un esempio per tutte noi.
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Basta solo cambiare vita

LETTERA 1

Ciao tesoro,  oggi  è il  tuo 23esimo compleanno...  tanti 

auguri di tutto cuore!

Due  righe  scritte  con  le  lacrime  che  non  vogliono 

smettere di scendere e offuscano il foglio.

Ti voglio bene,  un bene profondo, a un solo senso 

tutto rivolto verso di  te,  figlio che ho cercato,  che ho 

sognato,  che  ho  amato  e  che  continuo  ad  amare  e 

continuerò ad amare finché la morte non ci separerà.

Niente di tutto quello che ci è successo nelle nostre 

vite e che succederà, ci potrà mai separare.

Tu sei dentro il mio cuore così tanto, ma così tanto 

che non ne hai idea.

38



Ti  amiamo  Roberto,  papà  in  maniera  forte  e,  ora, 

arrabbiata. Lui il  dolore lo trasforma in rabbia perché 

vorrebbe (e non riesce) farti smettere con questa vita. È 

offeso che tu lo tenga all’ultimo posto, che tutto quello 

fatto per te non ha la benché minima considerazione. 

Soffre come un cane abbandonato dal suo padrone nel 

quale  ha  riposto  tutto  il  suo  amore  e  il  suo 

compiacimento.

Tu  puoi  (a  questo  punto  solo  tu)  recuperare  il 

rapporto se vuoi. Basta solo cambiare vita.

Lascia la droga, il bere, tutto ciò che ti uccide.

Tu sei bello e buono, sei con Franco la nostra unica 

ragione di vita.

Abbi cura di te, ritrova te stesso in questi mesi in cui 

saremo lontani. Lontani in chilometri non nel cuore.

Alla sera quando guarderai le stelle nel cielo pulito 

della val di Fiemme se guarderai bene mi troverai. Sarò 

sempre lì con te. Sempre. Avrei tanto altro da dirti, ma 

si sa, dopo un po' le lettere annoiano per cui mi fermo 

qui.

Ciao Robi, a presto.

Con tutto l’amore che ho.

Mamma
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Non inganni i tuoi genitori, inganni te stesso

LETTERA 2

Caro Roberto, ti scrivo per l’ultima volta nella speranza 

che leggendo questa mia tu rifletta su quanto sto per 

dirti.  Non  riuscendo  più  a  parlare  con  te  poiché  le 

reazioni sono urli, incazzature, insulti e profonde offese.

Sono anni (ne avevi sedici) che stai cercando in tutti i 

modi di buttare la tua vita nella spazzatura. Continui a 

fumare canne e a bere in maniera esagerata. Forse pensi 

che non ce ne accorgiamo, credendoci degli idioti. Ma 

non è così. Vediamo tutto e sai come? Basta guardarti 

negli occhi. 

Non ha più alcun senso nascondere tutto, raccontare 

inutili e stupide bugie. E soprattutto: non inganni i tuoi 

genitori, inganni te stesso perdendo la tua dignità.

Lavori da qualche anno ormai e dovresti avere un bel 

gruzzolo da parte e invece te li  spendi tutti nella vita 

dissoluta che fai. Ma vale la pena lavorare e faticare così 

per poi non avere nulla? È possibile vivere per fumare? 

È possibile buttare via una vita meravigliosa come sei 

tu?  Roberto  pensaci,  guardati  dai  falsi  amici  che  ti 

cercano solo per condividere quella “merda”.

La droga uccide, anche le canne. L’alcool uccide. Si 

vive solo per questo. Ed è profondamente ingiusto.

Il nostro dolore di genitore (e lo capirai quando e se 

avrai la fortuna di diventarlo) è enorme. Vedere che tu 

non ci ascolti, ci disprezzi, ti diamo fastidio. Alla fine, 

dopo  anni  di  discussione,  pianti,  prediche  e  lotte 
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inutili... rileggiti la lettera che ti scrisse papà nel 2015. 

Cosa hai fatto per cambiare? NIENTE.

Su questa strada maledetta noi non ti  seguiamo. Ti 

abbiamo mostrato quella giusta, ma a te non interessa.

Impara però a rispettare i tuoi genitori capendo che 

tutto ciò che fanno e dicono è unicamente rivolto al tuo 

bene.  Le  regole  rimangono  quelle.  Educazione  e 

rispetto. Ti salveranno e ti renderanno un uomo libero. 

Spero  un  giorno  capirai  l’enorme  dolore  che  ci  stai 

dando.  E  non travisare:  noi  ti  amiamo  e  ti  ameremo 

sempre. Da genitori non da falsi amici.

Mamma
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Le storie tormentate

Il  mio  approccio  al  gruppo  di  autoaiuto  di  Genitori 

Insieme è avvenuto dopo un lungo periodo di disagio 

nato da un disperato bisogno di capire come affrontare 

una  quotidianità  ingestibile  che  inevitabilmente 

sfociava in episodi di  rabbia e di  aggressività a volte 

non solo verbali.

Sono  stata  consigliata  a  frequentare  il  gruppo  da 

un'assistente sociale del Sert a cui sono grata e che, con 

il senno di poi, sono contenta di aver ascoltato.

È  stato  un percorso  lungo,  che  continua  tutt'ora,  e 

quello  che  cercherò  di  dire  in  breve  è  quanto  mi  ha 

aiutato questa scelta.

Nel gruppo ho potuto confidare, in piena e assoluta 

libertà, sentimenti come la disperazione, l'angoscia e la 

solitudine.

Le persone che agiscono in questo contesto si trovano 

non  solo  a  raccontare  ma  anche  e  soprattutto  ad 

ascoltare storie tormentate consentendo ad ognuno di 

svolgere  un  ruolo  attivo  capace  di  sviluppare  una 

condivisione che consenta di acquisire consapevolezza.

Questa condivisione, ben diversa da quella che si ha 

relazionandosi con un parente, un amico o un dottore, 

mi ha restituito  una solidarietà  che scaturisce da una 

profonda  comprensione  del  dolore  che  mi  ha  tolto 

dall'isolamento e mi ha fornito la possibilità di intuire 

possibili  soluzioni e strategie che di volta in volta mi 
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hanno aiutato, e continuano ad aiutarmi, ad affrontare 

la vita con mio figlio.
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La grossa pietra

Avevo  un  grosso  problema  con  mio  figlio  Marco, 

sentivo  come una  pietra  nello  stomaco  e  non  potevo 

liberarmene.  Non potevo parlarne  con mia  madre  né 

con le mie sorelle. Loro non hanno mai avuto problemi 

di questo genere con i figli né tanto meno problemi di 

separazione coniugale: avrei dato un grande dispiacere 

solo per il bisogno di scaricare questo grosso peso. In 

quel periodo mio figlio ventenne, bocciato due volte alle 

superiori,  si  era  trasferito  per  lavoro  (lavoro  che  gli 

avevo cercato per responsabilizzarlo) nella città dei miei 

parenti. Ha abitato per poco con loro poi ha convissuto 

con  una  ragazza  un  po’  spiantata  che  però  aveva  il 

pregio di mantenersi un lavoro perché aveva bisogno di 

soldi, per sé e per sua madre, ancora più spiantata di lei. 

Marco  invece  spesso  non  si  presentava  al  lavoro: 

pensavo fosse la fragilità della sua adolescenza, in realtà 

dopo  alcuni 

anni  ho capito 

che  faceva  uso 

di  sostanze, 

non  so  quali. 

Aveva abolito i 

contatti  con  i 

miei, che abita-

vano  nelle  sue 

vicinanze,  e 
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con  me  molto  distante  evitando  per  mesi  di 

rispondermi al telefono. 

Non avevo sensi di colpa perché ero consapevole di 

aver fatto sempre il mio dovere cercando di tirarlo su al 

meglio.  Ogni  tanto  mi  recavo  dai  miei  cercando  un 

contatto di persona con lui, spesso con esito negativo. 

Non sapevo che comportamenti  adottare né cosa dire 

nelle rarissime occasioni in cui rispondeva al telefono. È 

vero, non sapevo cosa dire per non sbagliare...proprio io 

che  non  ho  mai  avuto  problemi  relazionali  e  sono 

sempre stata dotata di buona autostima e sicurezza! 

Ero avvilita e confusa. Poi con un conoscente che mi 

ha raccontato dei suoi problemi con la figlia drogata, ho 

avuto il coraggio di ammettere la mia difficoltà, senza 

entrare  nei  particolari.  Lui  frequentava  il  gruppo 

genitori-insieme e mi ha dato il contatto di un referente. 

E  così  dieci  anni  fa   sono  entrata  a  far  parte  di  un 

gruppo fra quelli presenti in città. 

Mi sono sentita accolta e sono riuscita finalmente a 

parlare  di  me  senza  il  timore  di  essere  giudicata: 

dopotutto anche gli  altri  erano in difficoltà con i  loro 

figli  e  potevano capire ciò  che  provavo.  Negli  anni  a 

seguire le cose sono andate avanti con alti e bassi... forse 

solo  con  bassi...  Marco  è  rientrato  a  casa  mia  dopo 

l'ennesimo fallimento lavorativo e la separazione dalla 

ragazza. Ed è stato tutto un seguito di liti e opportunità 

lavorative  che  non manteneva.  Faceva  sempre  uso  di 

sostanze, forse più pesanti e non si faceva aiutare. Poi la 

decisione  con  suo  papà,  che  non  abitava  con  noi,  di 
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trovargli un locale in affitto: non mi sentivo più sicura, 

rischiavo di farmi travolgere dalla situazione.

Nei  mesi  a  seguire  Marco  ha  chiesto  aiuto  a  suo 

padre perché stava male; ha cessato l'uso di sostanze o 

perlomeno credo ne stia facendo un uso molto saltuario. 

Ha  voluto  rimettersi  a  studiare  per  conseguire  la 

maturità e ha iniziato un percorso con lo psichiatra. È 

diventato  più  responsabile,  molto  disponibile  e 

accessibile ma ancora non economicamente autonomo. 

Certo non è quello che desideravo ma ho imparato a 

cogliere piccoli cambiamenti e a crederli positivi. Non 

so come sarà il futuro, se raggiungerà il suo obiettivo 

della maturità scolastica e nel caso lo raggiungesse se 

potrà affrontare il mondo del lavoro in modo diverso 

dal  passato.  So  di  certo  che  il  problema  è  ancora 

aperto...  e  lo  sarà  chissà  per  quanto...io  intanto  ho 

imparato  a  stare  meglio  e  a  ipotizzare  un  futuro 

migliore.

Oggi frequento ancora il gruppo genitori insieme che 

mi ha dato supporto ed energia per tirare avanti fino ad 

ora.
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Quella mattina non normale

Ti svegli una mattina come tante, nella tua normalità, 

Normalità: porte sfasciate, oggetti rotti, allontanamenti 

volontari,  rientri  a  casa liti  e  pianti  i  Tuoi  e  a volte i 

Suoi.

Ma questa era la mia normalità. Si! Vivevo o facevo 

finta  di  vivere:  lavoro,  passioni,  marito,  casa,  figlio 

(quello grande sposato, lavoratore, normale)

Ma quella mattina era tutto tranne che NORMALE, 

una  porta  chiusa,  questa  volta  a  chiave,  e  allora  ti 

impensierisci, ti  chiedi il  perché? Provi a chiamarlo, a 

bussare  sempre  più  forte  ma  nulla,  e  poi  decidi  che 

NO!! Ti arrangi e trovi il modo per aprire quella porta.

E... ti trovi davanti tuo figlio o quello che ancora forse 

per qualche minuto rimane di lui, ma non pensi agisci! 

Chiami il 118 e segui le loro direttive, intanto arrivano a 

sirene spiegate, dottore, volontari, ora puoi allontanarti, 

puoi  chiamare  Tuo  marito  e  fingendo  una  piccola 

preoccupazione  dirgli  di  tornare  a  casa  che  il  Vostro 

TORMENTO non sta bene.

È vivo, il dottore ti chiede cosa usa? Ma tu non lo sai, 

pensi cannabis, cocaina, ma ne sai poco, sino a oggi ti 

illudevi che era una fase, un passaggio dall’adolescenza 

all’età adulta. 

Ecco è iniziata così, la mia presa di coscienza. I vari 

colloqui  all’ospedale  tra  lacrime  e  incredulità.  NON 

ERA  UNA  FASE  ADOLESCENZIALE  era  un  tossico 

dipendente.
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E allora cerchi un dottore, un servizio della tua città, 

ma tutto questo lo fai per lui, sino a quando qualcuno di 

loro  ti  chiede!  E  Lei?  E  Voi?  DA  CHI  VI  FATE 

AIUTARE?

Ti  parlano  di  “GENITORI  INSIEME  “  prendi  il 

numero  di  telefono,  scettica  ma  nello  stesso  tempo 

speranzosa.

Chiami, fissi un incontro con il gruppo e sei lì! Tra 

persone sconosciute,  ma che hanno tutte il  tuo stesso 

sguardo, quello di un GENITORE di un dipendente.

La prima volta parli ascolti, prendi coscienza dei tuoi 

errori, ma non sei capace di porvi rimedio o almeno non 

subito ma continui a seguire il gruppo, a volte parli ma 

sopratutto ascolti  e  finalmente un giorno ti  ritrovi  ad 

agire,  grazie  alle  loro  parole  che  piano  piano  hanno 

preso forza nella tua testa e nelle tue azioni.

Questa  è  la  mia  testimonianza  del  mio  inizio  con 

GENITORI  INSIEME.  Non  vi  nascondo  che  da  quel 

momento  ci  sono  stati  periodi  bruttissimi,  ricadute, 

comunità,  rientro  e  cammini  lunghi  e  non sempre  in 

discesa, ma tutto questo vissuto in maniera diversa.

Conscia di non essere sola,  di  non essere giudicata 

ma aiutata e presa per mano da persone che come me 

vanno prese per mano.. 
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GRAZIE “GENITORI INSIEME “

49



Un consiglio:  essere sempre uniti con il 

padre del proprio figlio

Fa sempre male ricordare i momenti difficili… però è 

giusto  dare  una  testimonianza  positiva  per  chi  sta 

vivendo giorni, settimane, mesi, anni difficili a redimere 

figli  che  hanno intrapreso,  con troppa leggerezza,  un 

“gioco” che fa solo danni nella crescita, nello studio, nei 

rapporti con i genitori etc…

Tutto  iniziò  nel  secondo  anno  delle  superiori... 

adescamento  da  parte  di  compagni  più  grandi, 

istigazione al “fumo” per poi diventare fissi acquirenti 

ed in futuro “mettersi in proprio”.

Ore  e  ed  ore  a  parlare...  quanti  discorsi,  quanti 

esempi,  quanti  consigli,  quante  parole  non ascoltate... 

intanto passavano i mesi... comunque non abbiamo mai 

mollato la presa, mai arresi, sempre lottato.

Sono  passati  anni,  ma  fortunatamente  è  terminata 

anche l'università,  ora  lavora,  ha  una brava moglie  e 

spero non abbiano da tribolare con eventuali figli, così 

come è accaduto a noi.

Un consiglio  vi  posso dare...  essere sempre uniti  – 

solidali con il padre dei vostri figli, per comunicare al 

ragazzo che il fronte è unito e non c'è via di scampo con 

raggiri,  inganni,  furberie  di  ogni  genere...  come  un 

tempo, la  casa è governata dai  genitori,  non dai  figli; 

non serve essere troppo amici dei figli, occorre autorità 

genitoriale con regole da rispettare!
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Siamo diventati  “BRAVI”...  abbiamo imparato tutto 

frequentando  assiduamente  la  grande  famiglia  di 

Genitori  Insieme,  lì  abbiamo trovato  sorelle,  fratelli  e 

veri amici e insieme abbiamo condiviso dolori e gioie... 

perché le gioie arrivano e ritorna il sereno!

Abbracciamo tutti i  nostri  compagni di viaggio che 

non lasceremo e non dimenticheremo mai.
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Ci teniamo per mano... con fiducia

Mi  piacerebbe  raccontarvi  come  sono  arrivata  a  far 

parte di Genitori Insieme.

Ve lo dico sinceramente non ci credevo per nulla a 

quei  gruppi  dove  dicono...  io  sono  la  tale  e  questa 

settimana mi è successo questo... oppure non bevo, non 

gioco o non mi drogo da un mese.

Poi una mia cara Amica mi dice di andare a questo 

gruppo di Genitori Insieme, che magari le prime volte 

ascolti, e che anzi se non ti trovi bene... rinunci.

Piuttosto  scettica,  una  sera  mi  sono  trovata  in  un 

gruppo, dove dei genitori come me, delusi dalla vita e 

dai propri figli, si raccontano i loro problemi.

All'inizio mi hanno confidato che nessuno di loro era 

lì per risolvere i problemi, ma soltanto per condividerli 

e parlarne.
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E piano piano... con fatica... anch'io l'ho fatto, mi sono 

aperta.

Mi  è  servito  ,  e  ancora  adesso,  dopo  anni  che 

frequento il gruppo, ogni volta è come una seduta dallo 

psicologo...  anzi  meglio,  perché  ho  trovato  negli  altri 

genitori degli  amici...  forse dei complici,  che soffrono, 

ma che si aiutano a sopportare i momenti di dolore... di 

gioia... di speranza e magari di ricaduta nel baratro!!!!

Ma ci teniamo x mano... con fiducia.

Grazie Genitori Insieme... grazie di esserci!!!!
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Non esistono ricette magiche

Mi chiamo Gianna e da parecchi anni frequento GI; mi è 

stato suggerito da un’amica che come me si è trovata ad 

affrontare  una  situazione  che  mai  avrei  pensato  di 

dover vivere.

Ho tre figli e con i primi due non ho avuto difficoltà 

in età adolescenziale; con Alessio, il terzo ho conosciuto 

il  mondo  della  droga,  mondo  che  fino  allora  ho 

considerato lontano da ogni mia esperienza.

Il cambiamento di Alessio è iniziato a sedici anni: la 

scuola andava male e non mostrava più interesse per le 

sue passioni. Le frequentazioni non erano più le stesse, 

le assenze a scuola sempre più frequenti, ma la cosa che 

ci ha preoccupato di più è stato il suo comportamento, 

che  diventava  sempre  più  aggressivo  con  noi  che 

cercavamo  in  ogni  modo  di  riportarlo  sulla  strada 

giusta.

Nel  giro  di  pochi  mesi  ci  siamo  ritrovati  un  altro 

Alessio: violento dentro e fuori casa, ladro e spacciatore.

I  nostri  tentativi  erano  fallimentari,  lui  peggiorava 

sempre  di  più  e  noi  avevamo  paura  di  lui;  dall’uso 

massiccio  di  cannabis  è  passato  anche  a  quello  di 

cocaina,  un  uso  compulsivo  di  droghe  che  l’hanno 

portato anche ad indebitarsi. 

Non vedevamo la luce in fondo al tunnel e non mi 

vergogno a dirlo ho provato sentimenti di odio nei suoi 

confronti.
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Al primo incontro con GI mi sono sentita capita e mi 

sono resa conto che avevo bisogno di quello. 

Non  ho 

avuto  ricette 

magiche,  ma 

consigli  molto 

preziosi,  che 

non hanno fat-

to  cambiare 

Alessio,  ma 

hanno  aiutato 

me  e mio ma-

rito  ad  essere 

diversi con lui. 

La situazione tragica è andata avanti per alcuni anni 

ancora,  poi  è scattato qualcosa in lui,  piano piano ha 

ripreso in mano la sua vita fino ad arrivare a realizzare i 

suoi sogni.

Il gruppo di GI per me oggi è diventato un gruppo di 

amicizia,  quando  il  lavoro  me  lo  consente  cerco  di 

essere presente perché lì sto bene: ho la presenza di chi 

mi è stato vicino nei momenti più bui della mia vita e 

allo stesso tempo sento di poter dare un sostegno a chi 

ha ancora bisogno.
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Adesso è tutto finito, ma non è stato 

semplice

Era il 2013 quando ha iniziato la scuola superiore ed è 

iniziata la trasformazione.

Da madre divorziata mi sono trovata da sola a dover 

affrontare  una  ragazzina  molto  alterata  da  sostanze 

(hashish, marijuana e alcool).

Lei  mi insultava,  mi  alzava le  mani,  non andava a 

scuola e combinava parecchi danni.

Io  ero  spaventata,  ansiosa.  Mi  sentivo  impotente. 

Qualsiasi iniziativa prendevo era sempre un fallimento!

Nel 2017 su consiglio della mia terapista ho iniziato a 

frequentare il gruppo genitori.

Non  mi  sono  più  sentita  sola.  Non  ero  l’unica  ad 

avere questo problema. Frequentare il gruppo mi dava 

la carica.

Infatti, con l’ultimo violento litigio ho chiamato il 112 

per  avere  un  TSO  (che  poi  non  ha  fatto  perché  è 

scappata). Avevamo toccato il fondo.

Da  quel  momento  deve  esserle  scattato  qualcosa 

dentro quella testolina...

Ora  sono  passati  due  anni,  la  mattina  lavora  e  il 

pomeriggio va a scuola.

Non mi posso lamentare. Non fa più uso di sostanze.

Anche  se  la  paura  di  una  ricaduta  ogni  tanto  mi 

passa  per  la  testa,  voglio  darle  fiducia  ed  essere 

ottimista.
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Com’è difficile mantenere la voglia di lottare

Ancora  oggi,  che  da  un  anno  siamo  lontani, 

conserviamo  nel  cuore  l'amicizia  verso  i  Componenti 

che  ci  hanno  accolto  e  che  abbiamo  conosciuto  nel 

cammino.

Le strade si sono separate a causa del fatto che nel 

corso del tempo (dopo circa 4 anni da quando Monica 

ed io siamo entrati) e dopo tanta proficua attività svolta 

insieme,  abbiamo capito  che  nel  nostro  caso  la  grave 

difficoltà con nostra figlia era causata da una malattia… 

malattia che nella nostra  Regione,  per  ben 9 anni,  gli 

esperti  (e  chi  ci  conosce  sa  quanti  sono  stati  quelli 

interpellati, privati e pubblici) non hanno diagnosticato.

Un  primo  tentativo  a  luglio  scorso  ci  ha  quindi 

portato  ad un lungo passaggio  fuori  Regione,  che ha 

consentito di concedere nuove possibilità a Chiara... ma 

la  malattia  è  subdola  e  temiamo  che  non  preveda 

remissione, motivo per cui gli alti e bassi (molto bassi 

tanto che il detto quando si tocca il fondo poi si risale, 

che vale in tanti casi, con questa malattia sembra che il 

fondo  non  arrivi  mai)  rappresentano  una  costante. 

Quindi quello che speravamo potesse essere un nuovo 

inizio,  la  malattia  lo  ha  interrotto  e  ha  deciso  che  la 

strada  da  seguire  doveva  essere  differente  da  quella 

impostata lo scorso luglio.

Conserviamo del gruppo le amicizie,  come detto, e 

anche il fatto di guardare all'essenza delle cose e delle 
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situazioni  senza paura,  sapendo che se una soluzione 

c'è, insieme la si può trovare.

Noi  una  soluzione  l'abbiamo  individuata,  nel  caso 

della "nostra" malattia la soluzione deriva dalla rete di 

protezione  che  anche  in  questo  caso  è  necessario 

stendere sui nostri ragazzi

Attraverso  la  rete,  cioè  la  collaborazione  tra  tante 

persone e molteplici competenze, sarà possibile valutare 

quelle  opportunità  che  in  alcune  parti  di  Italia  sono 

state implementate per "copiarle" anche da noi.

Cominciamo  a  capire  che  nelle  situazioni  più 

complesse  (non  ci  facciamo  mancare  nulla  :-))  le 

Associazioni sono fondamentali  per mettere in campo 

risorse e spingere ove possibile le Istituzioni preposte al 

trattamento...  è  un  inizio,  una  presa  di  coscienza, 

speriamo  sia  sufficiente  a  spingere  sempre  più  per 

garantire una vita dignitosa a chi è debole...

Tante  considerazioni  e  situazioni  anche  poco 

edificanti  vissute  in  prima  persona  ci  passano  per  la 

mente...  servirebbe  un  libro  per  raccontarle...  come  è 

difficile  mantenere  la  voglia  di  lottare  quando  ci  si 

scontra con queste situazioni... ecco allora il gruppo che 

ci  sostiene,  con  i  volti  e  le  voci  di  ciascuno,  anche 

quando siamo lontani...

un abbraccio fortissimo a tutti
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La serenità è labile

Nostro  figlio  è  stato  adottato  e  quando,  da  molto 

piccolo, gli raccontavo la sua storia -era sotto forma di 

favola.

Mi  piace  ricordare  questi  momenti  unici,  davvero 

come  una  favola…  perché  lo  è  stata,  perché  ho 

desiderato  che  la  sua  vita  cambiasse  in  meglio...  che 

potesse raccontare un giorno la  sua storia,  -malgrado 

tutto a lieto fine... ma tutto si è interrotto precocemente.

La  causa  di  tutto  non  so  neppure  adesso  cosa  sia 

stato: se proprio la sua storia, l'adolescenza, le difficoltà 

familiari  che  ci  sono  state...  o  forse  tutte  queste  cose 

insieme...

Tutte queste cose che rendono ancora più fragile un 

ragazzino che ha troppa fretta di crescere.

Abbiamo  cominciato  con  problemi  scolastici,  con 

amici di scuola che sono cambiati, che si sono sostituiti 

con  nuovi  pseudo-amici,  e  poi,  piano  piano, 

l'allontanamento da noi… dalla famiglia.

Ci siamo sentiti persi, inadeguati, impotenti, soli,  a 

comprendere quel meccanismo assurdo e pericoloso che 

stava manipolando mio figlio: si stava perdendo e non 

se rendeva conto. Solo dopo... molto dopo.

Siamo stati tutti soli. Tutti preoccupati e concentrati 

su  noi  stessi:  mio  figlio  a  sperimentare  una  vita 

pericolosa  e  noi  a  capire  o  a  non  capire  cosa  stava 

succedendo in casa nostra.
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Fa ancora male, farà sempre male, ripensare, che poi 

è come rivivere, alle bugie, ai furti subiti, alle giornate e 

alle  notti  fuori  casa e  ai  ritorni...  e  che  ritorni...  li  ho 

paragonati a quelli degli animali quando tornano dopo 

le battaglie: feriti, circospetti, bisognosi di cure, per poi 

riprendersi e ripartire verso le solite battaglie. 

Sono passati anni così... fino a che, dopo L'ennesima 

fuga dall'ultima comunità e dopo averlo allontanato da 

casa, ho ceduto... si, sono andata a "riprendermelo" per 

toglierlo dalla strada,  dalla morte e per assicurarmi e 

assicurargli un'altra opportunità.

Nonostante  il  mio  comportamento  sia  stato 

fortemente sconsigliato, ora mi ringrazio di aver agito 

col cuore e con il mio istinto.

Riprendere una vita famigliare,  anche se per pochi 

mesi, dopo anni di "solitudine", non è stato semplice ma 

non lo sarebbe neanche ora. Lui è cambiato, noi anche, 

si ha bisogno di spazio, di autonomia, di libertà che è 

stata  assaporata,  anche  se  malamente,  e  a  cui  non si 

vuole rinunciare…

Da  3  anni 

convive e vive 

una vita abba-

stanza  serena. 

Lavora.

La  serenità  è 

labile. Ci sono 

up  and  down 

continui,  in 
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cui l'umore spazia dall'allegria alla tristezza in un batter 

di ciglia.

Noi,  io,  sento  l'alternarsi  del  suo  umore...  non riesco 

ancora bene a tenermi distaccata, mi fa male sentire la 

sua  voce  cosi  funerea  e  allo  stesso  tempo  non posso 

consolarlo perché le parole in quei momenti non sono 

ascoltate, recepite. Ecco, in quei momenti, vorrei urlare 

ai quattro venti tutta la mia frustrazione e il mio dolore 

che tornano a galla cosi come il senso di inadeguatezza.

Ma noi siamo con lui e per lui. Lo sappiamo tutti e 

tre. Inevitabile.

Noi genitori vorremmo godere di questa serenità, ma 

è difficile lasciare andare quello che abbiamo vissuto, è 

stata una sofferenza, vero, ognuno (genitori e figlio) ha 

reagito e  ha combattuto strenuamente per  riuscire  ad 

uscirne... e lo facciamo ancora tutti i giorni.

Gli  anni  peggiori,  rappresentati  da  quel  tempo  di 

mezzo,  come  l’ho  soprannominato,  in  cui  ho  "perso" 

mio figlio,  li  abbiamo passati  soli  confidando solo  ed 

esclusivamente su noi stessi, sulle nostre capacità o non 

capacità. Non per prepotenza o per eccessiva sicurezza, 

ma perché nessuno è stato in grado di indicarci una via 

adatta  da  seguire  oltre  a  non  voler  condividere  il 

problema con “estranei". Era davvero un dolore enorme 

parlarne  serenamente  e  per  me,  -in  quel  momento, 

avrebbe significato ammettere una sconfitta.

Dopo anni, parlando con un'amica, ho scoperto G.I. 

Da  qui  è  iniziato  tutto.  È  iniziato  il  nostro  percorso, 

dove  abbiamo  riscoperto  la  semplicità  in  ogni  sua 
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forma, la serenità nel condividere il nostro problema - e 

la fiducia in noi stessi. Oltre a scoprire, o ad ammettere, 

che  le  famiglie  coinvolte  sono  davvero  tante...  siamo 

tristemente tanti.

Certo,  non  è  stato  semplice  ripercorrere  il  nostro 

dramma,  perché  è  un  dramma...  ricordare  le  notti 

insonni per seguire nell'immaginario i suoi passi nella 

notte,  ricordare  i  litigi  oppure  quei  momenti  di  raro 

accudimento  che  mi  era  permesso  appena  arrivato 

oppure prima di andare via...

Dimenticare  è  impossibile,  e  queste  esperienze  che 

nessuno  vorrebbe  vivere,  sono  convinta  che  ciò 

nonostante  servano  mettendo  alla  prova  la  nostra 

resilienza: genitori e figli. Si, perché anche e soprattutto 

loro, i  figli,  quelli che riescono a "svoltare",  sono forti 

ma non ci credono, non fino in fondo.

Ringrazio  i  Facilitatori  che  ci  hanno  aiutati  ad 

arrivare fino a qui, e che ci aiutano, con tanta schiettezza 

e con tanta generosità e comprensione.

Ci  siamo sentiti  inizialmente pesci  fuor d'acqua,  la 

sensazione che si prova quando non si conosce nessuno, 

non si  sa cosa aspettarsi  e non si  sa da dove e come 

cominciare.  È   bastato  presentarsi  per  rompere  il 

ghiaccio  e  parlare  a  ruota  libera...  Anche  se  io,  poi, 

confesso che la notte non ho dormito.

Mio marito è sempre stato il mio appoggio e il più 

determinato a contrastare le azioni di nostro figlio:  io 

invece quella che più si  è sentita in discussione nella 

gestione del rapporto madre-figlio.
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Ogni tanto mi si ricorda di com'ero, e di come sono 

diventata grazie agli incontri.

Insicura  prima  e  più  consapevole  del  mio 

comportamento, oggi.

Lo dicono loro...  ci devo credere...  per me, per mio 

marito e per A.

Grazie. Grazie. Grazie.
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Questo angolo di respiro e di umanità

Nel 2022 ci sentivamo persi e avevamo la sensazione di 

brancolare nel buio: per quanto facessimo in famiglia, 

nostro figlio era diventato irriconoscibile. 

Con la pandemia Covid-Sars il nostro ragazzo, allora 

quattordicenne,  era  diventato  oppositivo,  aggressivo, 

violento contro noi genitori.

Ci  eravamo  illusi  che  il  passaggio  alla  scuola 

superiore,  da  lui  scelta,  magari  con  nuove  e  più 

costruttive amicizie, gli avrebbe consentito di ritrovare 

la calma e l’equilibrio perduti.

Invece, le nostre giornate sono diventate sempre più 

faticose.  In  particolare,  nostro  figlio  ha  iniziato  a 

comportarsi  in  modo  preoccupante  e  ossessivo.  La 

mattina  trascorreva  ore  in  bagno,  sotto  la  doccia  o 

davanti  allo  specchio;  il  pomeriggio  restava chiuso in 

camera  a  riordinare  di  continuo  armadi  già 

perfettamente ordinati. Ci siamo accorti che ripeteva le 

stesse  azioni  e  frasi,  contandone  il  numero  e 

supplicando anche noi di fare lo stesso. Si lamentava di 

avere dei pensieri  che lo facevano stare male che non 

riusciva a controllare fino al punto di avere attacchi di 

panico.  Tutto  questo  ha  reso  impossibile  il  sereno 

proseguimento  delle  attività  normali  di  un  ragazzo 

della sua età. Anche la nostra famiglia si è ritrovata in 

seria difficoltà, compresa nostra figlia di soli due anni 

minore del fratello.
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Ci  siamo  rivolti  a  consultori  pubblici  e  specialisti 

privati,  ma ci  siamo  sentiti  sempre  molto  soli,  anche 

perché il ragazzo non ha mai voluto partecipare a questi 

incontri.

La nostra richiesta era quella di poterci confrontare 

con altri genitori che avessero avuto esperienze simili, 

ma non abbiamo mai trovato indicazioni valide. Allora 

abbiamo cercato da soli e abbiamo trovato in Internet il 

gruppo GI che pur essendo lontano dalla nostra  città 

(noi siamo bergamaschi) ci  ha offerto la possibilità  di 

partecipare a un gruppo di genitori da remoto.

Da  allora  sono  passati  due  anni,  nostro  figlio  ha 

ricevuto una diagnosi di disturbo ossessivo-compulsivo 

e nonostante gli alti e bassi noi stiamo camminando al 

suo  fianco  per  aiutarlo  a  riconquistare  una  vita 

equilibrata  e  felice.  I  Facilitatori  del  gruppo  Gino  e 

Maria,  insieme agli  altri  genitori,  sono diventati  volti 

famigliari, con i quali si mantiene un confronto ricco di 

spunti.  Il  dialogo del  gruppo è sereno, democratico e 

sospende il giudizio perché ognuno è libero di accettare 

o meno riflessioni  e  consigli.  Soprattutto, il  gruppo ti 

rende meno solo e ti  aiuta a ritrovare la fiducia in te 

stesso  come  genitore,  staccando  la  spina  agli  inutili 

sensi  di  colpa.  GI  non  propone  ricette  magiche,  ma 

regala  un  vivo  e  autentico  interesse  condiviso  per  il 

benessere di questi nostri figli, così faticosi ma intensi. 

Come  genitori  non  possiamo  che  ringraziare  Gino, 

Maria  e  tutte quelle  persone che  come loro,  da  anni, 

rendono  possibile  questo  ricco  scambio  umano  e  ci 
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auguriamo  che  tante  altre  famiglie  possano  scoprire 

questo angolo di respiro e di umanità nel sempre più 

complicato mestiere di essere genitori.

66



La stanza chiusa

Siamo i genitori di un ragazzo oggi diciottenne, Lucio.

Quel  che  è  accaduto  ci  ha  colto  di  sorpresa:  era 

l'ultima cosa che ci saremmo aspettati.

Lucio è stato prima un bambino e poi un ragazzino 

tranquillo,  da  sempre  timido  ma  socievole,  quando 

incontrava  amici  o  parenti  era  di  poche  parole  ma 

sorrideva spesso, è stato sempre un po’ preso in giro per 

la  sua  bassa  statura.  Quando  ha  iniziato  il  Liceo  ha 

cominciato a uscire di più, a frequentare amici nuovi e 

noi ci siamo sempre fidati di lui proprio perché era un 

tipo tranquillo. 

Verso la fine del secondo anno ci siamo accorti che 

faceva uso di marijuana in maniera pesante e che aveva 

iniziato già da un anno. È diventato molto ostile con noi 

genitori che gli facevamo notare quanto fosse pericolosa 

questa abitudine. 

Poi c'è stato il lockdown: i due mesi sono trascorsi in 

un'atmosfera  relativamente  serena  in  famiglia  e  la 

convivenza  non  si  è  rivelata  troppo  faticosa.  Però, 

quando  si  è  potuti  uscire,  Lucio  si  è  gradatamente 

chiuso in se stesso, ha cominciato a non parlare più né 

con  noi  genitori  né  con  le  sorelle,  alle  quali  è  molto 

legato, e dopo un paio di mesi si è chiuso in camera. 

Noi  non  sappiamo  cosa  succedesse  dietro  quella 

porta, ma immaginiamo che nella sua solitudine facesse 

musica al computer (basi musicali) o trascorresse tante 

ore al cellulare.
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Era determinato ad abbandonare la scuola, cosa che 

per fortuna non ha fatto, anche se l'anno successivo ha 

seguito con grande fatica e poi è stato bocciato. Nessun 

aiuto da parte degli Insegnanti. 

Più  volte  ha  rifiutato  l'aiuto  di  un  professionista, 

negando il suo malessere. Usciva per andare a scuola e 

poi rientrava in camera, sempre chiuso nel suo mutismo 

e nella sua apatia. Noi lo vedevamo solo rapidamente 

quando veniva a tavola a mangiare. 

Eravamo preoccupati anche per la sua salute fisica, 

perché passava intere giornate immobile. 

In  quel  periodo  abbiamo  iniziato  a  frequentare  il 

Gruppo  Genitori  Insieme  e  questo  ci  ha  aiutato  ad 

affrontare e a gestire la  situazione così  angosciante e, 

apparentemente, senza via di uscita.

L'esperienza  e  la  vicinanza  degli  altri  genitori  ha 

cominciato a essere per noi un punto di riferimento e un 

aiuto nella quotidianità familiare. 

Tutti  noi  era-

vamo  molto 

stressati  e 

questo  Lucio 

lo percepiva

Frequentando 

il  gruppo,  il 

confronto  con 

gli  altri  ci  ha 

permesso  di 

ridurre l'ansia 
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e  affrontare  con  più  lucidità  il  rapporto  con  nostro 

figlio.  Ci  si  sente  impotenti  e  inermi  davanti  ad  una 

porta sempre chiusa. 

Dopo più di un anno Lucio ha chiesto di andare da 

uno psicologo, con urgenza, dicendo per la prima volta 

che l'ansia lo opprimeva e non riusciva più a dormire. 

Questo  è  stato  determinante  per  sbloccare  la 

situazione.  Il  cambio  di  scuola  è  stato  pure  molto 

importante. Inoltre Lucio ha cominciato a praticare boxe 

in una palestra. Gradualmente ha ricominciato ad avere 

rapporti sociali,  a parlare con noi familiari e con pochi 

amici. 

Il  percorso  è  ancora  lungo  ma  si  comincia  a 

intravedere un futuro positivo. 
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Torneremo, se non a ridere, almeno a sorridere

La nostra storia inizia da lontano, siamo mamma e papà 

di un ragazzo del 98, nato 17 anni dopo la sorella, tanto 

desiderato  e  tantissimo  amato,  tutto  procede 

normalmente, asilo, nuoto, scuola elementare, il calcio, 

era  un  ragazzo  pieno  di  vita,  estroverso,  sempre 

sorridente, forse un po' troppo viziato, da noi genitori, 

da  sua  sorella,  era  il  centro  del  nostro  mondo. 

All’improvviso  senza  nessun  avviso,  questo  nostro 

mondo  comincia  a  sgretolarsi,  ricordo  ancora  il 

momento esatto, poco prima delle vacanze di Natale in 

prima  media,  pagella  scarsa,  calo  di  attenzione,  poca 

capacità di relazionarsi con noi, bugie, tante, ma ancora 

fuori di casa con la squadra e gli amici, sembrava che 

andasse tutto bene, abbiamo cominciato a chiederci se 

eravamo noi il problema, ma senza dare il giusto peso ai 

segnali.  Conclusa  faticosamente  la  terza  media,  con 

l’iscrizione alla scuola superiore, cominciano i problemi 

seri,  comincia  a  fumare erba,  ma io sospetto,  anzi  ne 

sono certo che fumasse anche prima, e non solo tabacco, 

brutti voti, nessuna voglia di studiare, irritabilità, urla, 

liti, oggetti sfasciati, e noi sempre a chiederci cosa stesse 

accadendo,  passerà,  ci  dicevamo,  comincia  a  non 

parlare più neanche con la sorella,  che considerava la 

sua seconda mamma, abbandona tutti gli amici, diventa 

un solitario, ma almeno gioca ancora al calcio, e noi a 

cullarci in questa parvenza di normalità, sperando che il 
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periodo  nero  passasse  presto.  Anche  questa  volta  è 

riuscito con fatica a concludere la scuola professionale, 

nonostante le note in condotta, ma la fine dell’impegno 

scolastico, coincide anche con la fine dei rapporti sociali 

di  nostro  figlio.  Si  chiude  in  se  stesso,  abbandona  il 

calcio, comincia a soffrire di ansia, fuma sempre di più, 

esce  di  casa  solo  per  procurarsi  l’erba,  sempre  più 

irritabile, sempre a cercare lo scontro, in particolare con 

me, (sono il papà), fino a quando, e sono ormai più di 

due anni, che non esce più di casa, in qualche modo si 

procura ciò che gli occorre con la complicità della sua 

fidanzata, a volte (poche) anche con la mia, solo quella 

legale in vendita liberamente, ma non basta a farlo stare 

tranquillo, ha brevi periodi di serenità, e noi sempre a 

sperare di uscire dal buio, quando dopo una lite furiosa, 

in cui siamo stati a un passo dal farci male a vicenda, 

abbiamo deciso di riprendere in mano le nostre vite, di 

farci  aiutare  e  se  ci  riuscivamo  di  aiutare  anche  lui. 

Siamo venuti a conoscenza di questa associazione, e ci 

siamo detti,  proviamo, io confesso, ero molto scettico, 

perché  non  credevo  nei  gruppi  di  auto  mutuo  aiuto, 

però  abbiamo  trovato  un  ottimo  ambiente,  dove  le 

persone  condividono  i  loro  problemi,  semplicemente 

parlandone,  e  semplicemente  parlandone,  è  un  anno 

che frequentiamo Genitori Insieme, e devo dire, che, se 

non abbiamo risolto i problemi di nostro figlio, almeno 

abbiamo ricominciato a vivere la nostra vita, con un po' 

di serenità in più, il  nostro ragazzo, che comunque ci 

vede un po' più sereni, sta cercando anche lui di farsi 
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aiutare  da  uno  specialista,  e  questo  ci  lascia  sperare, 

ancora una volta, che prima o poi torneremo, se non a 

ridere, almeno a sorridere.
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Un microcosmo in un macrocosmo

Il  mio  incontro  con  l’associazione  Genitori  Insieme  è 

iniziato circa tre anni fa. 

Ho conosciuto i  miei  compagni di  avventura dopo 

aver peregrinato per anni,  in cerca di risposte e di un 

riconoscimento del mio dolore. 

Tutto era iniziato il secondo anno di scuola superiore 

del  mio  secondo  figlio.  Sarcasticamente  sarebbe  più 

esatto dire del  mio ‘piccolo’,  non perché lo  fosse,  ma 

perché  con  me fingeva  un atteggiamento  infantile  da 

richiamare  all’appello  di  qualsiasi  madre,  pure  quella 

meno attrezzata emotivamente. 

Il trasferimento dalla nostra città di origine, e negli 

anni successivi la separazione legale dal padre, avevano 

favorito  la  mia  particolare  inclinazione per  i  sensi  di 

colpa, quindi rendendomi più vulnerabile e incline ai sì 

diseducativi. 

Successivamente  la  travagliata  e  catastrofica 

separazione  legale  ha  creato   una  prima  rottura  del 

rapporto con mio figlio. 

F. approfittando di quell’enorme falla ha cominciato a 

muoversi  in  maniera  compulsiva,  fuori  dalle  regole, 

senza nessun impegno serio,  reclamando un diritto ad 

una  vita  libera  dalle  mie  imposizioni,  reputando  di 

averne diritto perché aveva subìto un torto di cui solo io 

ero l’unica responsabile.

I momenti di convivialità presto divennero un campo 

di battaglia. 
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Il  silenzio  ostile,  il  cappuccio  calato  sugli  occhi,  lo 

sguardo  nel  piatto  che  rifiuta.  Evasivo,  silenzioso, 

irritabile. Le notti fuori casa che si allungavano sempre 

di più.

E  io  sempre  più  piccina,  sempre  più  colpevole  e 

sempre più dentro le sue parole. Parole che smentivano 

i  sacrifici  che  avevo  fatto  per  crescerli.  Parole  che 

pensavo fossero vere. Io l’unica responsabile di questa 

vita che li  privava delle  risorse di  prima,  sempre più 

poveri,  sempre  più  in  trincea  nella  guerra  contro  il 

padre. 

Il primo segnale forte della sua deviazione è arrivato 

dalla  scuola,  luogo  nel  quale  aveva  cominciato  lo 

spaccio e l’uso di cannabis. Era diventato una specie di 

clown che per farsi accettare nel gruppo beffeggiava i 

docenti e gli tirava in faccia le cose. In un consiglio di 

classe,  che  sembrava  il  tribunale  dell’inquisizione, 

mentre si decideva la sua punizione piangevo come una 

bambina  per  la  mortificazione,  non  consapevole  di 

quante  lacrime  avrei  ancora  versato.  A  giugno  arriva 

sua la bocciatura, e con essa la fine della sua innocenza 

e della sua onestà .

In  casa  cambia  tutto.  Ho  cominciato  a  chiedermi 

perché parlava e strascicava le parole, perché dormiva 

tanto  durante  il  giorno,  perché  la  sua  camera  era 

diventata un porcile. Mi chiedevo cosa facesse tutte le 

notti fuori casa, con chi fosse, dove prendesse i vestiti 

firmati che diceva di avere scambiati con gli amici.
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Ogni richiesta di spiegazione diventava una violenza, 

un’arringa di parolacce , calci e pugni alle cose, tanto da 

farmi pensare che era diventato matto o che facesse uso 

di altre droghe oltre alla cannabis.

Una richiesta continua di soldi, e denaro che spariva 

dal portafoglio ma che attribuivo alla mia distrazione, 

un’insistenza continua per avere i monili d’oro del suo 

battesimo

Alla fine il puzzle si costruisce. Prima la sua collana, 

e poi dopo aver visto dove tenevo i preziosi ha sottratto 

quello che restava dei ricordi di suo fratello e dei miei. I 

vestiti  firmati  non  erano  uno  scambio  fra  amici   ma 

furto  nei  negozi,  così  come  un  pc  che  nascondeva 

dentro  l’armadio  che  aveva  rubato  sul  treno,  e  le 

collanine  d’oro  che  scippava  nei  vari  eventi  per 

finanziare la vita dissoluta che ormai conduceva. Non 

riuscivo a crederci. Ma chi era diventato? A tratti il mio 

piccolo  affettuoso  che  mi  baciava  e  mi  illudeva  della 

svolta, a tratti un volgarissimo delinquente spinto solo 

dalla pulsione per il denaro. Lui insieme a quel branco, 

lo scarto del mio quartiere, quei giovani di cui nessuno 

si  vuole occupare, che la scuola lascia indietro perché 

scomodi, che le strutture e la società tutta vorrebbe che 

non esistessero. Lui in mezzo a loro come un agnellino e 

vittima sacrificale.

Lui capace di profanare casa, di mettere a rischio me 

e suo fratello. 

Così per anni, i suoi occhi posseduti dal demonio e le 

mie urla che si confondevano con le sue minacce. 
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“Ti  rovino,  ti  faccio  arrestare  insieme  a  me,  non 

potrai più lavorare e sarà la tua fine. Fallita, cogliona, 

prima o dopo la trovano in  casa e  pagherai  per  aver 

rovinato  la  mia  vita,  quella  di  mio  fratello  e  di  mio 

padre.  Tu  che   vuoi  far  credere  di  essere  una  santa, 

invece sei una ladra perché hai sottratto la casa a mio 

padre,  l’hai  portato  a  Genova  con  l’inganno  per  poi 

lasciarlo. Lui coglione come te che spende tutti i soldi 

per gli avvocati per farvi guerra. Dovete morire-”

E così fra una discussione e l’altra e un cacciarlo fuori 

casa più volte, continuano i traffici prima in casa e poi 

sempre  più  lontano  fino  a  varcare  i  confini  di  altre 

nazioni.  E  poi  quel  rapporto  malsano  con  la  sua 

ragazzina spregiudicata come lui, picchiandosi come se 

fosse normalità. 

E  proprio  nel  momento  in  cui  stavo  crollando, 

guidata da un’amica, conobbi la dottoressa Dolcino del 

centro  My Space.  Mi  ricevette in  consultorio  e  per  la 

prima  volta,  dalla  voce  da  una  professionista  le  mie 

paure  prendono  forma.  I  fatti,  che  avevano  creato 

diffidenza nei  familiari,  tradotte come esagerazioni  di 

una madre, adesso avevano un nome.

È proprio il My Space, considerata la mia condizione 

di solitudine, mi ha indirizza all’associazione Genitori 

Insieme.

Dopo un colloquio preliminare con il mediatore del 

gruppo,  che  ringrazio  sempre  per  la  sua  sensibilità, 

inizia  questo  lungo  sodalizio  con i  miei  compagni  di 

viaggio.

76



Ironicamente mi piace immaginarlo come una specie 

di  matrimonio  che  funziona  bene.  Una  zona 

confortevole,  dove  finalmente  ci  si  spoglia  di  quegli 

abiti e quelle scarpe strette che sono il pregiudizio. 

E proprio nel gruppo che ho incastrato i  tasselli di 

questa  brutta  storia,  diventando  una  protagonista 

consapevole. 

Non  ho  risolto  i  mie  problemi.  Mio  figlio  nel 

frattempo è peggiorato. 

È  stato  arrestato  due  volte  e  denunciato  dalla  sua 

ragazza per maltrattamento.

Penso a questi episodi gravissimi e provo un grande 

senso di morte. Un dolore cocente, il senso della fine. Al 

mio gruppo devo il sostegno in questi  anni difficili,  a 

loro devo il senso critico e costruttivo. 

Se oggi riesco ad accettare mio figlio e vederlo nelle 

sue fattezze e non più come l’agnellino buono, è grazie 

ai mie compagni di viaggio. 

A loro devo la forza che mi fa rialzare ogni volta.

La  condivisione  della  sofferenza  come  punto  di 

partenza,  in  cerca  di  quell’equilibrio  che  ci  faccia 

riacquistare dignità come genitori.

Non è stato facile navigare in quelle acque torbide 

senza  saper  nuotare.  Ognuno  con  le  proprie  storie 

difficili, forti, inverosimili ma cariche di quella umiltà e 

umanità  da  toccare  il  cuore.  Una  medicina  in  questi 

anni  bui.  La  mia  piccola  comunità  di  ascolto, 

privilegiata e carica di spiritualità come nella preghiera 

che unisce e in quell’amore infinito per i propri figli. 
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E proprio da quell’ascolto, dalle loro esperienze che il 

fallimento come madre ha assunto dei connotati meno 

drammatici.  È  con  loro  e  attraverso  loro  che  ho 

imparato a sentire meno il senso di colpa che mi divora, 

a rimodulare gli eventi in fretta. Ma soprattutto quello 

che  ho  trovato  in  loro  è  il  senso  di  umanità  e  di 

appartenenza.

Un microcosmo in un macrocosmo di indifferenza. 

78



Lui sta in disparte

Tutto  è  cominciato  un  giorno  imprecisato  del  2017, 

quando  ci  siamo  accorti  che  il  nostro  ragazzo,  un 

carattere estroverso,  sempre allegro,  pieno di  gioia di 

vivere, cominciava a uscire di meno, andava ancora agli 

allenamenti di calcio, ma passava sempre più tempo in 

casa, nella sua camera. Piano piano ha allontanato tutti i 

suoi amici, e si è chiuso in se stesso.

Poi un bel giorno smise anche di fare sport, riuscì a 

finire in qualche modo la scuola professionale, poi più 

niente, il vuoto assoluto.

E  così,  di  colpo,  da  genitori  felici,  senza  grossi 

problemi,  siamo  stati  travolti  da  un  vortice  di 

disperazione  profonda,  difficile  da  affrontare, 

sopratutto  perché  nostro  figlio,  il  nostro  amatissimo 

figlio, stava tagliando anche noi fuori dalla sua vita, si 

chiudeva  sempre  più  in  se  stesso,  rifiutava  di  farsi 

aiutare.  A  niente  è  servito  mandarlo  da  più  di  uno 

psicologo  e  neanche  il  centro  di  aiuto  giovani  di  via 

xxxxx,  così  come  la  salute  mentale  di  via  xxxxx. 

Frequentava qualche seduta, e poi rinunciava.

A volte aveva qualche miglioramento, che lo portava 

a uscire di casa a frequentare qualche vecchio amico, ma 

erano  solo  fuochi  di  paglia,  dopo  qualche  giorno  si 

chiudeva  ancora  in  camera  sua,  e  chiudeva  noi  fuori 

dalla sua vita. 

Le domande che ci siamo posti per cercare di capire 

perché è successo sono state tante, abbiamo cercato di 
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analizzare il nostro comportamento, ci siamo detti che 

forse  era  colpa  nostra,  mia  sopratutto,  che  forse  lo 

amavamo  troppo,  ci  è  venuto  anche  il  dubbio  che  il 

matrimonio della sorella più grande fosse stata la causa 

del  suo  malessere,  lui  l'amava  tantissimo,  ma 

naturalmente non possiamo saperlo, perché lui non ne 

parla mai.

E noi? La nostra vita? Impossibile descrivere il modo 

in cui è cambiata, irritabilità, scambio di accuse, sensi di 

colpa a non finire. In questo ci è stato di aiuto il gruppo 

di mutuo aiuto di Genitori Insieme, ci ha permesso di 

trovare un po’ di equilibrio.

Ma il problema rimane, ogni tanto un lampo di luce, 

ma poi, sempre più spesso, il buio più profondo. 

Non  viene  alle  feste  di  famiglia:  Natale,  Pasqua, 

compleanni.  Abbiamo foto della famiglia al  completo, 
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senza  di  lui,  è  come se ad un certo  momento avesse 

smesso di esistere.

Non  riusciamo  ad  aiutare  nostro  figlio,  non 

riusciamo a fargli capire che deve lasciarsi aiutare, non 

sappiamo più che fare, viviamo alla giornata, grati per 

quei pochi momenti in cui il nostro ragazzo torna alla 

normalità, maledicendo quando, sempre più spesso, ci 

taglia fuori dalla sua vita.

Non  so  se  la  malattia  di  nostro  figlio  è  proprio 

hikikomori,  che  in  giapponese  vuol  dire  "stare  in 

disparte", ma nostro figlio è così, lui sta in disparte: da 

noi, dalla società, dalla vita, lui sta in disparte dalla vita.
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Vivere la realtà per quella che è

Sono approdata al gruppo (e il termine è approdata, che 

esprime  già  molto  dell'esperienza  che  sto  vivendo) 

dopo una quindicina di anni di lotta con mio figlio, di 

trincea, di fatica, di sofferenza. 

Dopo la prima media, Rocco è entrato in crisi, il tutto 

sicuramente aggravato da un estenuante procedimento 

di separazione e divorzio che è durato ben sette anni e 

che ha compreso anche un bruttissimo momento, con 

l'intervento  della  polizia  per  un  atto  di  violenza  del 

padre contro di me, davanti ai miei figli. 

Da un momento di crisi  si  è scatenato chiaramente 

subito  un  meccanismo  legato  alla  scuola,  dove  il 

rendimento è cambiato e si sono visti i primi segni di 

disagio, episodi di bullismo, poco chiari, faticosi, forse a 

giustificare  anche  i  comportamenti  di  isolamento  che 

iniziavano a essere messi in atto.

Stop chiaramente allo sport, comunque discontinuità 

nelle  attività  esterne  di  socializzazione  e  poi 

sicuramente il rifugio nel gioco, nei giochi sul computer, 

diciamo che non avevano mai fine. I periodi di rifiuto a 

socializzare  e  poi  a  frequentare  la  scuola  si  sono 

alternati negli anni a spiragli di normalità. 

Ricordo però chiaramente molto bene tutte le volte 

che ho cercato di contrastare questo suo stop al contatto 

con l'esterno,  arrivando addirittura a  caricare di  peso 

mio figlio in macchina e, arrivata davanti alla scuola, a 
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chiedere aiuto al bidello perché lo facesse scendere e lo 

facesse partecipare.

Questo è stato possibile chiaramente fino a quando 

lui  era  più piccolo.  Poi  crescendo è diventato sempre 

più difficile, ma è capitato anche al liceo. Per cercare di 

spronarlo ad andare a scuola,  tante volte  me lo sono 

portato  addirittura  in  ufficio  e  poi  lui  rimaneva  in 

macchina,  magari  dormiva.  Insomma,  abbastanza 

brutto, anzi tremendo.

È chiaro che ho cercato aiuto per me, per lui, per tutta 

la  famiglia.  Medici,  psichiatri,  coaching,  psicologi  che 

però   sembravano  semplicemente  appiccicargli  una 

diagnosi,  una  diagnosi  di  disagio,  di  depressione etc. 

per giustificare appunto questi comportamenti.
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E  poi,  nel  tempo,  abbiamo  imparato  anche  a 

conoscerli,  questi  momenti  in  cui  Rocco  diceva  che 

scivolava in fondo al sentiero della montagna e stava lì. 

Passava giorni chiuso in casa, giocando diciamo tutta 

la notte, senza lavarsi, mangiando poco, con quell’odore 

appiccicoso di fumo, fumo appiccicaticcio di canne, che 

usciva  dalla  stanza,  mentre  il  resto  della  famiglia 

cercava di andare avanti  nel suo tran tran.

Poi  finalmente,  questo  isolamento  tremendo  dalla 

vita   si  è  alternato  con  periodi  diversi.  Dopo  la 

bocciatura è andato in collegio e siamo riusciti anche a 

mandarlo a studiare all'estero. Però il gioco era sempre 

lì, e le notti davanti al computer, il ticchettio  notturno 

che smetteva mai. 

Finalmente io ho incontrato il gruppo grazie all'aiuto 

del dottor Schiappacasse, che ha evidenziato il fatto che 

sicuramente il problema poteva essere risolto, se io per 

prima cercavo di cambiare.  

E  così  il  gruppo;  la  prima  telefonata,  il  primo 

appuntamento,  la  sedia  per  me.  Dove  sono  stata 

ascoltata e dove ho imparato ad ascoltare.

E  il  freddo  della  solitudine  che  avevo  addosso  da 

tantissimi anni  ha lasciato via via lo spazio al tepore 

che il gruppo ti comunica con la sua accoglienza. Vedi 

proprio nelle persone che arrivano una trasformazione, 

la tensione del corpo che piano piano scema e anche i 

primi sorrisi. È quello che è successo anche a me.
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Il gruppo infatti ti aiuta a guardare le cose con occhi 

diversi, ti insegna a distaccarti, a riprendere i tuoi spazi, 

a imparare, a re-imparare a prenderti cura di te. 

Non c'è giudizio;  tutte le situazioni drammatiche che 

hai vissuto negli  anni,  o perlomeno che io ho vissuto 

negli  anni,  e  che   mi  sembravano  ancora  più 

drammatiche  per  come  le  vivevo,  diventano  poi 

momenti,  cioè  esperienze  di  vita  che  guardi  anche 

attraverso gli occhi di chi ci è già passato. Gli occhi di 

chi  ti  aiuta  a  vedere  le  cose  in  modo diverso,  grazie 

appunto  all'esperienza  che  ha  maturato  e  che  sta 

vivendo  con i propri figli. Esperienza che ti mostra le 

situazioni in una dimensione nuova, fuori diciamo dal 

disagio, sicuramente lontana, e che ti porta a vivere la 

realtà per quella che è. 

Simona
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IL FACILITATORE
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Il Facilitatore 

Il Facilitatore è una persona esperta di AutoMutuoAiuto 

che contribuisce al buon funzionamento del gruppo e 

che,  per essere idoneo a svolgere questa funzione,  ha 

conseguito una apposita formazione e si impegna in un 

percorso di aggiornamento continuo per migliorare le 

sue capacità. 

Per  svolgere  efficacemente  la  sua  funzione,  che  è 

quella di catalizzare l’attenzione sui temi e favorire nel 

gruppo  il  dialogo  e  la  circolazione  delle  idee,  il 

Facilitatore  si  pone  alla  pari  con  gli  altri  in  modo 

discreto per essere percepito come uno del gruppo.

In  Genitori  Insieme  spesso  il  Facilitatore  è  un 

genitore che, avendo sofferto e affrontato lo stesso tipo 

di  problemi,  a  seguito  della  frequentazione  di  un 

gruppo ha migliorato l’autostima e il pensiero positivo, 

nonché la capacità di aiutare il prossimo nel percorso di 

cambiamento.  

La  competenza  del  genitore  Facilitatore deriva 

dall’esperienza maturata nel percorso all’interno di un 

gruppo,  dalla  sua  sensibilità  e  dalla  formazione 

apposita  a  cui  si  dedica  prima  di  assumere  questa 

funzione. 

Il  Facilitatore  non ricopre  un ruolo  ma svolge una 

funzione,  la  sua  presenza  è  attiva  nel  far  sì  che  si 

inneschi il processo di mutualità ma non è direttiva, è 

uno del gruppo, e la sua esperienza passata gli consente 

anche  di  esprimersi  come  testimone,  ma  non  come 
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insegnante  in  quanto  non  interviene  direttamente  sul 

problema. 

Data questa  premessa vediamo in sintesi  cosa fa  il 

Facilitatore:

 Cura  l’accoglienza  dei  nuovi  partecipanti. Quando 

dei  genitori  richiedono  di  partecipare  al  gruppo  il 

Facilitatore, grazie a un colloquio preliminare, verifica 

se  il  loro  bisogno  è  in  linea  con  i  fondamenti 

dell’associazione  e  dettaglia  loro  metodo  e  scopi  del 

lavoro che si svolge nel gruppo.

 Promuove la comunicazione.  Si mette in gioco alla 

pari  e  crea  una  atmosfera  accogliente  per  aiutare  i 

genitori a comunicare ed esprimersi liberamente tra di 

loro. 

 Tutela la dinamica del gruppo. Cura l’attenzione alle 

regole  condivise,  fa  sì  che ad ognuno sia  garantito  il 

giusto spazio, ricorda che ciò che viene detto nel gruppo 

rimane nel gruppo e invita i  partecipanti a parlare in 

prima persona. 

 Ascolta. Sa  ascoltare  e  aiuta  i  partecipanti  a 

sapersi mettere a loro volta in ascolto.

 Accetta. Non  giudica  ma  promuove  nei 

partecipanti atteggiamenti e linguaggio non giudicanti, 

in  modo  da  permettere  ad  ognuno  di  poter  parlare 

liberamente senza sentirsi giudicato. 

 Gestisce  i  conflitti. Modifica  la  comunicazione  a 

seconda  del  momento,  sottolinea  l’importanza  delle 

riflessioni dei partecipanti e la comprensione dei diversi 

punti  di  vista,  introduce  e  accetta  momenti  di 
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distensione  e,  quando  lo  ritiene,  valorizza  anche  il 

silenzio. 

 Sostiene il gruppo. Sottolinea le parti positive dei 

diversi  racconti  e  così  facendo  promuove 

l’Enpowerment  dei  singoli,  la  loro  capacità  di 

conseguire  autonomia e  stima,  riprendere in  mano la 

propria vita e orientarla verso un maggior benessere.  

 Sostiene il singolo. La difficoltà di un singolo cerca 

di  trasformarla  in  risorsa,  per  lui  e  per  gli  altri, 

invitando i membri a ricordare le proprie esperienze. 

 Partecipa. Di fronte a una richiesta di consigli si 

comporta da testimone e non da maestro, può parlare 

anche delle sue esperienze personali ma senza invadere 

tempi e spazi a disposizione.

Difficoltà che possono presentarsi al Facilitatore e che 

vanno evitate

 Assunzione  di  un  ruolo  che  alteri  la  dimensione 

propria  del  gruppo  tra  pari: il  Facilitatore  non  è  né  il 

responsabile del gruppo né il conduttore ma solo uno 

del gruppo con una funzione specifica.

 Richieste da  parte  del  gruppo  o  di  qualche 

partecipante  di  delegare  al  Facilitatore  un  ruolo  di 

responsabile: la responsabilità delle idee o delle scelte è 

assolutamente  personale  e  solo  l’enpowerment 

sviluppato con il lavoro nel gruppo permette al singolo 

di assumersene il carico.

 Il  Facilitatore non è artefice  dei risultati  raggiunti 

dal  singolo  ma è  il  gruppo che  aiuta  il  singolo  a  far 
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emergere le proprie potenzialità e  a riprendere il  suo 

cammino.

 Presenza nel gruppo di una personalità dominante: in 

presenza di un genitore più esuberante,  che tende ad 

accentrare l’attenzione e invadere gli  spazi altrui,  può 

succedere  che  i  soggetti  più  timidi  non  si  sentano 

valorizzati e facciano fatica ad esprimersi. Compito del 

Facilitatore  è  il  richiamare  l’attenzione alle  regole  del 

gruppo e alla condivisione. 

Pensieri positivi del Facilitatore

 In ogni persona ci sono risorse.

 Tutti possono cambiare.

 Il tempo è una risorsa importante nel percorso di 

cambiamento. 

Che cosa porta un genitore a fare il Facilitatore

Spesso succede che un genitore decida di continuare a 

frequentare  il  gruppo  anche  dopo  aver  seguito  il 

percorso  e  sviluppato  un  grado  efficace  di 

Enpowerment;  motivo  della  scelta  è  il  desiderio  di 

restituzione al gruppo dell’aiuto ricevuto e la volontà di 

rendersi ulteriormente utile.

La scelta di assumere la funzione di Facilitatore altro non è 

che  l’estensione  di  questo  impegno  al  di  fuori  dei  ristretti 

confini del gruppo di appartenenza, per rendere un servizio 

utile  all’associazione  in  osservanza  del  codice  etico  del 

volontariato.
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Il primo gruppo

L’idea  di  organizzare  dei  gruppi  per  genitori  in 

difficoltà è nata nel lontano 1997 da una idea dell'allora 

primario del Sert di Quarto, dr. Giorgio Schiappacasse.

All’epoca  facevo  parte  dell’equipe  di  terapia 

Famigliare Sistemica della Asl  3,  formata da me e da 

terapeuti della Salute Mentale.

Tutte  noi  ci  eravamo  formate  presso  il  Centro 

Milanese  di  Terapia  Famigliare  Sistemica  di  Milano 

(Milan Approach) e ci occupavamo di famiglie già da 

qualche anno.

Il  lavoro clinico si  svolgeva con singole famiglie in 

cui  il  paziente  designato  era  portatore  di  varie 

psicopatologie  o  problemi  legati  all’uso  di  sostanze 

stupefacenti e alcol.

In  quel  periodo,  nel  lavoro  quotidiano  al  Sert, 

cominciavano ad emergere casi diversi in cui il paziente 

(chiamiamolo  cosi  per  semplicità)  era  caratterizzato 

dalla  giovanissima  eta,  dall’uso  di  droghe  cosiddette 

leggere,  con  un  discreto  funzionamento  sociale, 

importanti  difficoltà  scolastiche  e  gravi  tensioni 

famigliari  con  esplosione  di  conflitti  violenti  e  lo 

sviluppo  in  uno  o  in  entrambi  i  genitori  di  aspetti 

depressivi o gravemente ansiosi.

Gli interventi tradizionali incentrati sul paziente non 

erano  praticabili  perché  il  cosiddetto  paziente  non 

riconosceva minimamente di avere un problema, ma era 

la famiglia che stava male: era disorientata, sofferente, 
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talvolta nel panico e spesso si manifestava un’escalation 

di comportamenti violenti.

Le  richieste  di  questi  genitori  erano  confuse,  ma 

piene di giustificata ansia e dolore.

II livello della rabbia era molto alto e queste famiglie 

che sino a pochi mesi prima della scoperta o,  meglio, 

del sospetto del comportamento d’abuso, funzionavano 

normalmente,  si  ritrovavano  come  bloccate  in 

comportamenti stereotipati, la cui chiave di lettura era 

per lo più il controllo e il ricatto affettivo.

Coppie di genitori molto affiatati, uniti e solidali, che 

avevano  superato  con  successo  altre  crisi  famigliari, 

all’improvviso, si sentivano su posizioni opposte, senza 

una linea comune e in conflitto più o meno aperto.

I  fratelli  erano,  per  forza  di  cose,  trascurati  e  si 

sentivano disorientati, perdendo il riferimento forte dei 

genitori,  impegnati  sull’altro  fronte,  e  dell’affetto  o 

meglio della complicità del fratello o sorella pecora nera.

I nonni per lo più venivano tenuti all’oscuro e cosi 

persistevano  in  comportamenti  non  adeguati 

(continuando ad esempio a elargire denaro ai nipoti).

Talvolta  un  figlio  sano era  investito  del  ruolo  di 

custode  e  controllore del  fratello  in  difficoltà,  con 

conseguente rottura del sistema fratelli.

Tali  situazioni  tendevano  ad  aumentare  significa-

tivamente  e  si  dovette  trovare  uno  strumento 

terapeutico che permettesse di trattare un alto numero 

di richieste.
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Il  dr. Schiappacasse esperto di gruppi di autoaiuto, 

ritenne  utile  immaginare  un  lavoro  con  gruppi  di 

famigliari  e poiché io ero un terapeuta famigliare,  mi 

chiese di occuparmene.

Nei  gruppi  di  quel  periodo  ho  utilizzato  molte 

tecniche della terapia sistemica: la neutralità, l'astensione 

da  atteggiamenti  di  critica  e  giudizio,  l’utilizzo  di 

domande circolari per suscitare idee nuove e rompere la 

rigidità  comunicativa  che  caratterizza  le  famiglie  in 

conflitto,  usare i membri del gruppo per aiutarsi fra di 

loro  senza  giudicarsi,  fornendo  idee  e  ipotesi  di 

soluzione e strategie atte a spiazzare la pecora nera.

Il gruppo diventava una mente comune.

Nello stesso tempo si offriva conforto e sostegno ai 

genitori  che  erano  schiacciati  da  sensi  di  colpa, 

pensando di aver sbagliato tutto nel loro stile educativo.

Nel gruppo il livello emotivo era alto e improntato 

alla sofferenza e al dolore, ma era sorprendente come si 

riusciva a creare un clima affettivo e caldo.

Il gruppo determinava aperture inaspettate e idee atte 

a  rompere i  vecchi  schemi,  non dando mai  nulla  per 

scontato.

Ogni  famiglia  è  un  mondo  a  sé  con  un 

funzionamento tutto suo; tuttavia, i membri del gruppo 

riuscivano a fornire molteplici e varie idee, anche se poi, 

a partire dal tumulto delle varie ipotesi, ogni famiglia 

trovava una modalità tutta sua e originale, che riusciva 

ad usare proficuamente.
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Il  ruolo  del  Facilitatore consisteva  nel  favorire  la 

comunicazione,  garantire  il  benessere  del  gruppo, 

facilitare un clima di accoglienza e sostegno.

Inoltre,  il  Facilitatore  assicurava  lo  svolgimento 

pratico del gruppo organizzando la stanza, fornendo le 

sedie e mantenendo la cadenza settimanale.

Un altro aspetto fondamentale era aiutare i genitori a 

recuperare  aspetti  affettivi  e  di  amore  verso  i  figli, 

evitando  di  incastrarsi  e  irrigidirsi  in  sentimenti 

improntati a rancore, vendetta e ritorsione, ma anche a 

mettere  in  discussione,  all’opposto,  atteggiamenti 

eccessivamente comprensivi e indulgenti.

Accettare di amarli  nonostante la situazione,  leniva 

molti  aspetti  dolorosi,  cosi  come  riprendere  ad 

occuparsi  degli  altri  figli  o  spiegare  ai  nonni  la 

situazione, aiutandoli a prendere posizioni più utili.

Il clima nel gruppo era buono grazie alla capacità di 

dialogo e di fornire risposte affettive; una constatazione 

che  veniva  spesso  fatta  è  che  in  quel  contesto  ci  si 

sentiva liberi di dire tutto quello che pesava sul cuore, 

più che con parenti stretti e amici fraterni.

Il primo corso per Facilitatori è nato dall’esigenza di 

avere più Facilitatori e poter cosi avere più gruppi sul 

territorio.

Nel primo corso ho cercato di trasmettere le idee che 

mi  avevano  guidato  nell’approccio  con i  genitori  e  la 

cosa più interessante era vedere entusiasmo e volontà di 

riuscire.
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Un passo  fondamentale  è  stato  affrancare  i  gruppi 

dal Servizio Pubblico e far si che potessero camminare 

sulle loro gambe nei vari territori  trovando spazi non 

istituzionali.

Il  fatto  che  quest’anno  si  celebrino  i  25  anni  della 

nascita dei gruppi rappresenta un notevole risultato e ci 

dice  che  si  può con uno strumento semplice  ottenere 

grandi e durevoli risultati.

Maria Rosa Merlano

Psichiatra Psicoterapeuta
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Il Facilitatore non è soltanto il catalizzatore 

della comunicazione 

Da  11  anni  sono  facilitatrice  del  gruppo  di  Genitori 

Insieme della zona di S. Fruttuoso (gruppo Fassicomo 

1),  ho  conosciuto  l’AutoMutuoAiuto  circa  20  anni  fa 

quando ho svolto per alcuni anni la funzione di servitore 

(Facilitatore  )  all’interno  dei  Club  degli  alcolisti  in 

trattamento,  esperienza   che  mi  ha  dato   modo  di 

conoscere  e  sperimentare  la   realtà 

dell’AutoMutuoAiuto.

Nel corso degli anni, grazie anche al mio ambito di 

lavoro (servizio tossicodipendenze), ho avuto modo di 

avvicinarmi  sempre  di  più  a  questo  mondo  e  di 

approfondire la conoscenza delle metodologie dell’Auto 

MutuoAiuto  declinate  in  diverse  realtà  dalle 

dipendenze ai  problemi legati  a situazioni particolari 

della  vita  (lutto,  malattie,  separazione,  crisi  di  coppia 

ecc.).

Ho provato fin da subito una predisposizione verso 

questi metodi sentendoli  molto vicini ai principi della 

mia  professione,  per  questo  motivo  negli  anni  ho 

continuato  ad  approfondirne  la  conoscenza 

proponendoli  agli  utenti  che  mi  hanno  incontrato 

nell’ambito lavorativo, ma anche ad amici e conoscenti 

in difficoltà, certa che ogni persona abbia dentro di sé la 

capacità di trasformare il proprio  problema in risorsa. 

Dalla volontà di un gruppo di operatori che condivi-

devano da tempo l’esperienza dell’AutoMutuoAiuto in 
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un servizio  per  le  tossicodipendenze,  nel  1999 è  nata 

l’Associazione Genitori Insieme.

La  sua  nascita  è  scaturita  dall’estremo  bisogno  di 

aiuto da parte di genitori di ragazzi adolescenti che si 

rivolgevano  al  servizio  in  cerca  di  soluzioni  per 

superare le difficoltà con i propri figli (uso di sostanze, 

comportamenti, utilizzo smodato di tecnologie…), in un 

primo  momento  con  la  nascita  di  piccoli  gruppi  di 

confronto  che  si  riunivano  con  l’aiuto  di  operatori, 

successivamente  a  seguito  della  diffusione  e  dello 

sviluppo  dei  gruppi  in  tutto  il  territorio  genovese  ed 

oltre, costituendosi come vera e propria associazione di 

volontariato  gestita  da  genitori  diventati  negli  anni 

esperti e disponibili a portare avanti questo impegno.

Nel  2009  ho  frequentato  il  corso  specifico  di 

formazione  per  diventare  Facilitatore  dei  gruppi  di 

Genitori Insieme, da allora è iniziata la mia esperienza 

all’interno  del  gruppo  come  facilitatrice  e 

nell’Associazione  nell’ambito  della  sua  promozione  a 

livello  territoriale  e  sanitario  e  dell’attività  di 

formazione.

Risulta  riduttivo  e  quasi  impossibile  tentare  di 

spiegare  cosa  avviene  in  un  gruppo  di 

AutoMutuoAiuto,  non  si  tratta  solo  del  confronto  di 

esperienze,  della  condivisione,  del  riuscire  a  trovare 

nell’altro  una  possibile  strategia  per  affrontare  un 

problema,  ma  si  tratta  soprattutto  di  respirare 

quell’atmosfera  che  si  crea  durante  le  riunioni,  dello 

spirito  di  accoglienza,  dell’ascolto  profondo, 
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dell’atteggiamento  di  non  giudizio,  del  rispetto 

reciproco, del senso di solidarietà umana.

Questi  sentimenti  coinvolgono  tutti  i  membri  del 

gruppo,  nessuno  escluso,  compreso  il  Facilitatore  che 

comunque  mantiene  la  sua  funzione  di  aiuto  nella 

comunicazione  e  aggiungerei  anche  di  focalizzazione 

dei  temi  comuni  come  argomento  di  riflessione  e 

confronto.

In questi anni la pratica e la frequenza dei gruppi, mi 

ha dato moltissimi spunti di riflessione, spunti che mi 

hanno aiutato ad avere una visione diversa dell’altro e a 

suggerirmi una modalità di relazione più immediata e 

autentica,  provocando in me un beneficio personale e 

professionale che inevitabilmente si è riversato non solo 

nella  sfera  delle  relazioni  personali  ma  anche 

nell’ambito lavorativo.

Fin  dall’inizio  ho  percepito  che  la  funzione  di 

Facilitatore  non  era  solo,  come  generalmente  viene 

definita, una funzione di catalizzazione della comunicazione, 

ma sicuramente andava oltre .

Nel gruppo, anche se non coinvolti direttamente dal 

problema che si  affronta, sicuramente vengono toccati 

aspetti che riguardano la sfera più personale ed intima 

delle  emozioni  di  ognuno  ed  anche  il  Facilitatore  si 

trova  a  confrontarsi  con  le  proprie  emozioni  e 

convinzioni,  trovando  spunti  di  riflessione  che  lo 

possono  indurre  a  un  cambiamento  di  alcuni  aspetti 

della propria vita.
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Ritengo  quindi  che  affrontare  l’esperienza  di 

partecipazione ad un gruppo di AutoMutuoAiuto possa 

rappresentare  un’opportunità  per  chiunque:  a  volte 

nella vita ci si trova di fronte a problemi disastrosi che 

portano alla disperazione e si è pervasi da un senso di 

abbandono che coinvolge tutte le sfere dell’esistenza, da 

questo può scaturire un inevitabile senso di impotenza 

che  impedisce  il  recupero,  il  riconoscimento  e 

l’attivazione  di  tutte  le  risorse  personali  presenti  in 

ognuno  di  noi.  È possibile,  quindi,  cercare  aiuto 

nell’incontro  con  altre  persone  che  condividono 

difficoltà  simili,  trovando  nell’ascolto  empatico  quello 

spazio in cui è possibile lasciarsi andare ed esprimere le 

proprie emozioni, non sentendosi più soli e in situazioni 

senza  via  di  uscita.  Tutti  all’interno  di  un  gruppo 

diventano inevitabilmente soggetti attivi, tutti donano la 

loro  esperienza,  tutti  ricevono  dalle  esperienze  degli 

altri, in un arricchente  scambio reciproco. 

Cinzia Colombani

Assistente Sociale Esperta
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I PRESIDENTI CI DICONO
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Patrizia Spigo

Anno 1997. Io Patrizia Spigo, moglie, due figli. 

Durante l’adolescenza del secondogenito ci accorgiamo 

che  il  suo  comportamento  cambia  e,  in  breve  tempo, 

scopriamo che fa uso di spinelli. Lui! un ragazzo seguito, 

sportivo,  nessun  problema  scolastico.  Spaventati, 

disorientati, smarriti ci diamo da fare. Vengo a sapere 

che al Ser.t.  di Quarto si sta organizzando un gruppo 

sperimentale  di  genitori,  condotto  dalla  Dott.ssa 

Merlano  e  destinato  a  queste  problematiche.  Ci 

inseriamo nel gruppo. L’impatto è positivo. Riusciamo a 

rasserenarci un po’. Il problema viene ridimensionato e 

capiamo  che,  solo  attraverso  il  nostro  cambiamento, 

possiamo  modificare  e  migliorare  la  relazione  con  il 

ragazzo  e,  con  strategie  adeguate,  aiutarlo  a 

raggiungere responsabilità ed autonomia. 

Entrare  in  questo  mondo è  stato  non solo  proficuo, 

interessante,  stimolante  ma  anche  molto  molto 

arricchente. Allora perché fermarsi quando si può dare 

questo servizio sul territorio? Insieme ad altri genitori, 

spinti  e  supportati  dal  Dott.  Schiappacasse  e  dalla 

Dott.ssa  Merlano,  decidiamo  di  costituire 

un’associazione. Tra mille problemi burocratici (statuto, 

sede, ecc.), il 15 Dicembre 1999 si costituisce “Genitori 

Insieme”.  Io  ne  divento  presidente.  Nasce  il  primo 

gruppo: 6 coppie di genitori, 1 Facilitatore che agevola il 

dialogo  del  gruppo,  1  ora  di  incontro,  1  volta  alla 

settimana.  Quello  di  cui  ha  bisogno  il  territorio  sta 
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partendo. I gruppi, in pochi anni, crescono. È necessario 

trovare altre sedi e formare altri Facilitatori per i quali 

nasce  il  primo  corso  di  formazione.  Genitori  Insieme 

sente  la  necessità  di  trovare  visibilità  e  allora  si 

organizzano  incontri  con  genitori  nelle  scuole  medie, 

incontri con assistenti sociali e altro ancora. I gruppi si 

moltiplicano…  i  problemi  dei  ragazzi,  riportati  dai 

genitori,  cambiano  entità…  altro  che  lo  spinello  del 

1998!  stili  di  vita  davvero  inaccettabili,  sostanze 

mischiate  ad alcol  e  storie  molto più pesanti… fanno 

capolino  le  ragazze…  cambiano  i  tempi!  Dopo  tanti 

anni di questa importante esperienza è normale che la 

vita  ti  porti  da altre  parti… decido di  lasciare il  mio 

incarico… trovo nell’amico, genitore,  Dott. Alessandro 

Viotti tutta la disponibilità necessaria per proseguire… 

la storia continua.
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Alessandro Viotti

Una vita che non sia stata messa

alla prova non è un’autentica vita.

                                                Socrate

Questa frase introduttiva ben rappresenta una parte del 

mio percorso di vita. 

Le  difficoltà  che  ho  incontrato  come  padre  hanno 

fatto sì che entrassi in un gruppo di Genitori Insieme 

per ricevere aiuto.  All’inizio mi è  stato anche difficile 

capire cos’era un gruppo A.M.A. (auto mutuo aiuto) e i 

primi tempi, complice anche lo stordimento della mia 

situazione  personale,  non  sono  stati  vissuti  in  modo 

semplice. Non capivo le dinamiche del gruppo, a volte 

mi sentivo distante e sperduto ma poi il tempo mi ha 

fatto  entrare  in  quel  meccanismo facilitante  la 

comunicazione  e  l’esternazione  di  cose  molto  intime 

difficilmente rivelabili ad altre persone in condizioni di 

normalità quotidiana. 

Per  coloro  che  si  avvicinano  ora  all’Associazione 

Genitori  Insieme  e  che  leggeranno  queste  mie  righe 

ritengo possa essere  utile,  per  capire  che  cosa sono i 

gruppi e cosa offrono, riportare alcune affermazioni di 

importanti studiosi sull’argomento A.M.A.

Per  quanto  non  esista  una  definizione  univoca  dei 

gruppi  A.M.A.,  secondo  Lambert  Maguire  (1989)  essi 

“sono  piccoli  gruppi  di  persone  che  si  costituiscono 

volontariamente per l’aiuto reciproco e che decidono in 

autonomia quali saranno i membri del gruppo e quali 
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obiettivi  questo  si  potrà  prefiggere  […].  La  funzione 

principale dei gruppi di auto-aiuto (comune a tutti) è 

quella di fornire supporto a persone che condividono lo 

stesso  problema”:  nascono,  infatti,  per  risolvere 

problemi  che  le  Istituzioni  non  sono  in  grado  di 

rimuovere e in tal senso possono essere considerati una 

“produzione spontanea” della società civile. 

Riessman  sosteneva  che  nei  gruppi  A.M.A.  sono 

presenti  molteplici  punti  di  forza,  ognuno  legato 

all’altro.  Uno  di  questi  è  l’innesco  di  un  processo  di 

reciprocità che promuove il principio dell’helper therapy, 

dove è chi aiuta a trarre il beneficio maggiore.

“Il  gruppo  è  qualcosa  di  più  e  di  diverso  della 

somma delle persone: quel che ne costituisce l’essenza è 

la  loro  interdipendenza,  ciò  significa  che  un 

cambiamento di una parte interessa lo stato di tutte le 

altre” (Kurt Lewin, 1890-1947).

Con il progredire della mia esperienza ho capito che 

condividerla poteva essere di aiuto a chi viveva le mie 

stesse  problematiche.  L’aver  scoperto  che  insieme 

eravamo  diversamente  uguali  e  aver  sperimentato  e 

percepito  che  nel  gruppo quando anche uno  solo  sta 

male stanno male tutti, mi ha fatto comprendere quanto 

sia  importante  assumere  la  responsabilità  personale 

verso se stessi e verso gli altri. 

Così, dopo qualche anno, ho accettato la presidenza 

della  Associazione  Genitori  Insieme  che  ho  retto  dal 

13/04/2010 al  20/10/2016 contribuendo a passare dagli 

iniziali  due gruppi a dieci  in Genova e provincia.  Mi 

105



hanno supportato  con passione e  capacità  tanti  amici 

alcuni  dei  quali  ancora  in  associazione  e  in  piena 

attività. 

Entusiasmo  e  voglia  di  crescere  ci  hanno  fatto 

progredire, anche se inizialmente in modo garibaldino 

dal punto di vista fiscale e normativo come Gino Duchi 

ha  definito  ironicamente  e  con  benevolenza  quella 

stupenda ed entusiasmante fase storica.

Motivi personali e professionali hanno fatto poi che 

mi allontanassi dall’associazione fisicamente ma mai nel 

pensiero e nella gratitudine. 

Colgo  questa  occasione  per  salutare  tutti  i  vecchi 

amici e le persone che frequentano ora i gruppi e voglio 

portare  fiducia  a  queste  ultime  certo  che  il  loro 

impegno,  la  loro  costanza  con  la  voglia  di  lasciare  il 

passato  alle  spalle,  il  desiderio  di  cambiamento  e  la 

consapevolezza che,  chiedendo e dando aiuto,  la  loro 

messa  alla  prova risulterà  meno  difficile.  Saranno 

premiati  con  una  crescita  personale  e  una  nuova 

consapevolezza  di  energia  e  forza  come è  successo  a 

tanti di noi vecchi dell’Associazione.

Il mio augurio per tutti voi è quello di poter a breve 

dire quello che spesso ripeto a me stesso, rubando una 

celebre  frase  dell’attore  Dwayne  Johnson:  “Mi  piace 

usare  i  momenti  difficili  del  passato  per  motivarmi 

oggi”.

Un abbraccio affettuoso

Alessandro Viotti
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Attilio Traverso

Perché sono diventato Presidente di Genitori Insieme

Camminare da soli è possibile 

però il buon viaggiatore sa 

che il gran viaggio, quello della 

vita, richiede compagni.

D.H. Càmara (1909 – 1999)

La risposta a questo quesito trova la sua giustificazione 

in  due  passaggi  precedenti  nella  mia  vita,  che  sono 

dapprima l’ingresso a far parte di Genitori Insieme e in 

seguito l’ingresso nel Consiglio Direttivo; la nomina alla 

carica  di  presidente,  come  si  evince  più  avanti, 

rappresenta nel mio vissuto una semplice assunzione di 

responsabilità  formali  e  burocratiche  che  si  va  ad 

aggiungere agli impegni precedenti.

Il primo passaggio, quello fondamentale, è stato per 

noi,  genitori  di  adolescente  con  atteggiamenti 

problematici,  la  scoperta  dell’esistenza  a  Genova  di 

gruppi  di  Auto  Mutuo  Aiuto  organizzati  da  Genitori 

Insieme e dedicati proprio a questo tema.

La  frequentazione  del  gruppo  ci  ha  permesso  di 

conseguire  un  primo  importante  risultato  che  è  stato 

quello  di  uscire  dalla  solitudine  educativa,  e  dallo 

sgomento ad essa collegato, in cui si vengono a trovare 

al giorno d’oggi i genitori, i cui messaggi diretti ai figli 

perdono incisività perché spersi in una moltitudine di 

stimoli  provenienti  dall’ambiente  esterno  al  contesto 
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educativo  familiare,  spesso  fuorvianti  e  tesi  ad  una 

deriva egocentrica e individualistica.

L’incontro  con  persone  che  vivevano,  o  avevano 

vissuto, le stesse difficoltà e portavano ognuna qualcosa 

di  sé,  la  propria  esperienza,  le  proprie  conoscenze  e 

competenze,  le  proprie  risorse,  ha  portato  un 

significativo arricchimento sulla via del recupero delle 

competenze educative.

La filosofia del gruppo di auto mutuo aiuto, fondata 

sull’Approccio Ecologico-Sociale, o metodo Hudolin dal 

nome del  suo teorizzatore,  mira  a risolvere il  disagio 

della  persona  attraverso  il  cambiamento  che  consiste 

nella  rottura  del  disequilibrio  che  lo  ha  condotto  al 

gruppo.  L’incontro  tra  persone  unite  da  uno  stesso 

problema  non  solo  rompe  l’isolamento  ma  aiuta  il 

partecipante  ad  esprimere  i  propri  sentimenti,  a 

riflettere  sulle  proprie  modalità  di  comportamento,  a 

modificare  la  capacità  nell’affrontare  i  problemi  e 

relazionarsi  col  prossimo,  ad  aumentare  l’autostima, 

acquisire  maggior  consapevolezza  e  riscoprire  le 

proprie abilità e risorse non solo per sé ma anche per il 

prossimo.

Nel percorso  all’interno del gruppo e con il gruppo ho 

individuato nella filosofia dell’auto mutuo aiuto alcune 

analogie  con  le  basi  educative  dello  scoutismo,  che 

hanno  caratterizzato  la  mia  formazione.  Da  vecchio 

scout ho respirato in Genitori Insieme spirito di servizio 

e senso di responsabilità, da intendersi come scuola di 
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attenzione  verso  gli  altri  e  gratuità,  impegno  leale  e 

sincero in un ruolo attivo nel contesto sociale.

Da qui, da queste assonanze e similitudini, la scelta 

di  proseguire  il  mio  cammino  all’interno  di  Genitori 

Insieme  non  solo  per  un  senso  di  ringraziamento,  e 

restituzione del  bene ricevuto,  ma per  il  desiderio  di 

contribuire  alla  diffusione  dei  valori  di  cittadinanza 

attiva che la nostra associazione si impegna a diffondere 

sul territorio.  

Promozione  della  partecipazione,  del  dialogo, 

sussidiarietà  orizzontale  e  solidarietà,  senso  di 

responsabilità individuale, valorizzazione della persona 

come soggetto attivo nella vita di comunità, sono temi 

fondanti  della  cittadinanza  partecipata  che  Genitori 

Insieme  propugna,  argomenti  che  in  questi  momenti 

storici  di  insicurezza  sociale  devono  essere 

convintamente sostenuti come strumenti di strategie di 

benessere, di Welfare, in ordine al dettato dell’OMS che 

riconosce  la  Salute  come  “stato  di  benessere,  fisico, 

mentale  e  sociale,  non  legato  alla  sola  assenza  di 

malattia”.

Date queste valutazioni ho quindi proseguito il mio 

cammino in Genitori Insieme e ho dapprima seguito un 

corso  di  formazione  per  Facilitatore,  impegno  che 

assolvo  da  dieci  anni,  e  in  seguito  rendendomi 

disponibile  per  la  collaborazione  nel  Consiglio 

Direttivo, carica che ho ricoperto per tre mandati, di cui 

due come Presidente.
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La risposta al quesito iniziale va quindi alla luce delle 

valutazioni fatte sull’operato di Genitori Insieme e della 

scelta ad entrare nel Consiglio Direttivo per contribuire 

a  rafforzare  l’impegno  dell’associazione  a  sostenere  e 

diffondere sul territorio i valori dell’auto mutuo aiuto. 

Cari scouts

… ma il vero modo di essere felici è procurare la felicità agli 

altri...  lasciate  questo  mondo  un  po’  migliore  di  come  lo 

avete trovato e quando suonerà la vostra ora potrete essere 

felici nella coscienza di non avere sprecato il vostro tempo.

Dal testamento di Robert Baden-Powell

(1857 – 1941)

Attilio Traverso
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Antonio Delpero

Lì dove cadi, 

proprio lì dove ti sei 

inciampato,

se scavi troverai un tesoro

Carl Gustav Jung

Figlio bello e audace, 

bronzo di Versace

figlio sempre più capace

di giocare in borsa, 

di stuprare in corsa…

F. De Andrè

Buongiorno a te e benvenuto. Se ti è capitato tra le mani 

questo libro dev’esserti successo qualcosa. Qualcosa di 

brutto  ovviamente.  Una  specie  di  terremoto  dove  a 

tremare non sono i muri e gli oggetti ma le persone da 

cui  è  composta  la  tua  famiglia.  Una  brutta  faccenda 

perché l’epicentro del sisma non solo non è lontano, ma 

ce l’hai proprio in casa, vicino a te. Dorme nella camera 

a  fianco,  anche  se  dire  che  dorme  poi  è  una  mera 

ipotesi.  Non  lo  sapremo  mai.  La  privacy  ce  lo 

impedisce. Forse faremmo meglio a dire che sonnecchia, 

che mangia beve fuma o gioca online con la tua carta di 

credito. Comunque sia una cosa è certa: sta facendo il 

suo lavoro di adolescente problematico. 

A quale grado della scala Mercalli  appartengano le 

scosse adolescenziali non si sa né si conosce l’esistenza 

di  misure  antisismiche  preventive  o  soluzioni 
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ristrutturanti rapide e pronte all’uso. Consolati dunque! 

Brancoliamo un po’ tutti nel buio.

Eppoi, a dirla tutta, non sono così convinto che ti sia 

capitato  qualcosa di  brutto.  Qualcosa che  non capisci 

forse, questo sì, che ti fa soffrire e t’inquieta come solo 

una  malattia  nuova  sa  fare.  Certo  la  cognizione  del 

dolore  non è  piacevole  ma perché  dire  che  è  brutta? 

Perché tanta fretta di bollarla come brutta?

Siamo poi  così  sicuri  che i  nostri  adolescenti  siano 

figli ingrati? Siamo sicuri e certi che il nostro cammino 

di  crescita  personale  sia  stato  a  oggi  autentico?  O 

piuttosto è stato condizionato e manipolato dall’idea di 

sviluppo  di  una  società  malata,  drogata,  impazzita? 

Siamo  sicuri  di  essere  persone  autentiche  e  non 

inventate?

E  ancora.  In  una  società  giusta,  onesta,  umana  e 

progredita  nella  cultura  dei  valori,  non  condizionata 

dalla  legge  del  potere  e  del  denaro,  avrebbe  senso 

parlare di AutoMutuoAiuto e di condivisione?

Mi spiego meglio. Quando ero piccolo vivevo in un 

quartiere  popolare  abitato  da  immigrati.  Nelle  sere 

d’estate i nostri genitori avevano l’abitudine di mettere 

fuori,  lungo  la  via,  sedie  e  tavolini.  Gli  uomini 

giocavano a carte, le donne chiacchieravano e noi piccoli 

in  giro  a  fare  i  matti.  Era  una  piccola  comunità.  Ci 

controllavamo  a  vicenda.  Altro  che  privacy! 

L’AutoMutuoAiuto  e  la  condivisione  la  praticavamo 

quotidianamente e ovunque! I soldi non avevano ancora 

fatto girare la testa a nessuno e il  buonsenso regnava 
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sovrano. Erano gli anni ‘70. La società manifestava una 

certa  inquietudine,  che  di  lì  a  poco  si  sarebbe 

concretizzata in lotta armata. La criminalità organizzata, 

in silenzio, faceva il  salto di qualità,  abbandonando il 

commercio  clandestino  di  sigarette  per  aprirsi  al 

mercato della droga, inondando l’Italia di ogni tipo di 

stupefacente, in particolare eroina. Apparivano i primi 

zombie.  Vincenzo  Muccioli  fu  uno  dei  primi  ad 

accorgersi, passeggiando per Rimini, della presenza in 

continua  crescita  di  questi  ragazzi  ridotti  a  larve, 

maldestri, caracollanti, malfermi sulle gambe.

L’americanizzazione  dell’Italia  procedeva  spedita, 

senza  intoppi,  lungo  una  linea  di  sviluppo 

consumistico-capitalistico  che  accontentava  tutti. 

Sviluppo  sì  ma  non  progresso,  dirà  poi  Pasolini  che 

arriverà a parlare, usando una parola forte, di genocidio 

culturale del popolo italiano (Scritti Corsari).

Gli  affari  andavano  a  gonfie  vele  per  tutti  ma  era 

tempo  di  raddrizzare  il  tiro.  L’eroina  uccideva.  Non 

andava bene. Il consumatore va tenuto in vita. Meglio la 

coca,  l’erba,  l’hashish,  le  anfetamine.  Un  mondo  sì 

drogato ma vivo!

Ecco allora nascere le prime comunità e la riscoperta 

di  certe  parole  del  vocabolario:  AutoMutuoAiuto, 

condivisione,  gruppi  di  solidarietà.  Vi  era  come  una 

crescita parallela esponenziale: più la società impazziva 

e più crescevano i gruppi di AutoMutuoAiuto.

Perdonate la digressione ma era necessaria. Ho tutta 

una mia idea e sto provando a spiegarla.
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Torniamo ai  nostri  ragazzi.  Possiamo rimproverare 

loro qualsiasi cosa ma non di non essere autentici.

L’autenticità, nel bene e nel male, li caratterizza. Sono 

schietti,  feroci,  esagerano,  si  mettono  nei  guai,  ma 

insieme sognano. Come noi ormai non siamo più capaci 

di fare. Sono ragazzi particolari i nostri. Molto sensibili, 

curiosi,  paradossalmente moralisti,  assetati  di  verità e 

dunque ribelli,  pronti a far saltare in aria ogni regola 

che puzzi d’ipocrisia. Non capiscono niente e capiscono 

tutto.  L’adolescenza  è  difficilmente  controllabile,  ha 

sempre un buon motivo per contestare, è difficilmente 

globalizzabile da chi le sta vicino. E noi genitori siamo 

soli. E sono molti i nemici da combattere, dentro e  fuori 

noi  stessi.  Ci  siamo affezionati  a parole come privacy 

(nonostante  sperimentiamo  quanto  sia  dannosa  nel 

disagio),  sottostiamo alle  leggi  del  mercato  crescendo 

figli  migliori,  più  intelligenti,  più  belli,  più  ricchi,  più 

razzisti o anche più buoni, più umani di quelli dei nostri 

vicini,  dimenticando  che   “siam  tutti  uguali,  siamo 

cattivi e buoni e abbiam gli stessi mali, siamo vigliacchi 

e fieri, saggi, falsi, sinceri, ... coglioni” (diceva Guccini).

E  allora  eccoci  finalmente  approdare  a  Genitori 

Insieme  per  cercare  di  capire  insieme  il  disagio,  la 

sofferenza,  la  fatica...  li  avevamo  accuratamente  fatti 

uscire dalla porta e loro sono rientrati dalla finestra. Ma 

noi nei gruppi ai nostri figli diamo il giusto spazio che 

meritano, lo spazio che la società dei consumi nega loro 

quotidianamente  perché  la  sofferenza  non  paga,  non 

produce ricchezza.
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Torniamo allora alla domanda iniziale:  sei  sicuro ti 

sia accaduto qualcosa di brutto?

Come pensi di affrontare questa nuova direzione che 

ha preso  la  tua  vita?  Sarai  in  grado di  trasformare  il 

problema  in  risorsa?  Coltiverai  il  gruppo  come 

un’occasione di crescita personale o come qualcosa a te 

estraneo, funzionale alla sola risoluzione del problema?

E se il problema non lo risolvi dopo mesi o anni di 

gruppi? Che succede? Hai fallito?

Io credo proprio di no.

Genitori Insieme non ti garantisce certo la risoluzione 

del  problema. Qualche volta accade e qualche volta no. 

Non  è  questo  l’importante.  Nei  nostri  gruppi  si 

imparano piuttosto altre cose meravigliose: so-stare nel 

dolore,  confrontarsi  con gli  altri  in  una  relazione che 

non sia di potere, recuperare il buonsenso e il principio 

di realtà, coltivare il coraggio della parola, confessare le 

proprie  emozioni  allenandosi  ad  esprimersi  in  un 

linguaggio meno finto,  meno globalizzato,  più vero  e 

comunicativo.

Si imparano molte altre cose.

Lascio a te la curiosità di scoprirle.

Buon cammino

Antonio Delpero
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Breve storia di Genitori Insieme
Della nascita e dello sviluppo dei gruppi di Genitori Insieme e 

dell’Associazione che ne cura le relazioni e l’organizzazione

La nascita e il periodo sperimentale

Nel 1997 all‘interno del Ser.T. di Genova Quarto alcuni 

operatori  iniziarono  ad  adottare  il  Metodo  Ecologico 

Sociale  in modo sistematico,  anche se non era ancora 

stato formalizzato un gruppo di lavoro specifico. 

Al  Servizio  iniziavano  ad  arrivare  genitori  di  figli 

adolescenti,  per  lo  più  minorenni,  portatori  di  un 

problema  che  fondamentalmente  potremmo  definire 

incapacità  a  gestire  i  propri  figli,  con  una  situazione 

familiare  caratterizzata  da  perdita  di  autorità  delle 

figure  genitoriali  e  allo  stesso  tempo  una  crisi  quasi 

identitaria.  Molti genitori infatti non riconoscevano più 

in  quegli  adolescenti  i  propri figli  ma era  come se  si 

fossero trovati improvvisamente un estraneo in casa. 

Anche  gli  adolescenti  presentavano  caratteristiche 

simili  tra  loro:  consumo  di  cannabinoidi  associato  a 

comportamenti  a  rischio,  accompagnati   da 

atteggiamenti ostili e manipolatori verso i genitori.

Talvolta  i  racconti  svelavano  situazioni  anche  più 

pesanti,  dove  già  si  erano  manifestati  episodi 

preoccupanti  (per  esempio  incidenti  stradali  molto 

gravi o aggressività e violenza da parte dei figli). 

Solo  i  genitori  però  vivevano  la  situazione  come 

problematica.  Partendo  da  questo  presupposto 

l‘organizzazione del Servizio mise in opera una vera e 
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propria  presa  in  carico  dei  genitori,  senza  che  i  figli 

fossero  inviati  o  si  rivolgessero  spontaneamente  al 

Ser.T. 

I ragazzi, in realtà, non avevano nessuna intenzione 

di partecipare ad alcun gruppo, né di affrontare alcuna 

problematica.  Il  loro  unico  obiettivo  era  non  essere 

disturbati nei loro agiti tempestosi.

I  genitori,  veri  clienti portatori  di  un  problema, 

trovavano  negli  spazi  dei  colloqui  a  loro  offerti  la 

possibilità  di  fermarsi  e  capire cosa avrebbero potuto 

fare e come cambiare la propria posizione nei confronti 

dei  figli,  che,  nella  maggior  parte  delle  situazioni, 

avevano  ricevuto  troppo,  in  termini  di  beni  e 

concessioni. 

La  strada  era  aperta  e  il  problema  appena 

individuato  andava  manifestando  dimensioni sempre 

più vaste rispetto a come inizialmente era sembrato. I 

genitori,  negli  anni,  divennero  purtroppo sempre  più 

numerosi. 

Anche  per  questo  motivo,  si  reputò  essenziale 

pensare di implementare una realtà di mutuo-aiuto, che 

potesse  rispondere  in  maniera  più  continuata  e 

adeguata  ai  bisogni  di  queste  persone.  Il  Servizio 

continuava ad essere un riferimento essenziale, un po’ 

come  la  regia del  percorso,  ma  era  necessario  poter 

supportare  una  realtà  territoriale  che  andasse  oltre  il 

Servizio  e  che  arrivasse  dove  questo  non  poteva 

arrivare.
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Si implementò così un piccolo gruppo di lavoro che 

cominciò  a  riflettere  sulle  problematiche  genitoriali  e 

sulle  tecniche  possibili  per  far  sì  che  si  creasse  un 

gruppo di auto-mutuo aiuto. 

Il gruppo di lavoro era formato da tre operatori del 

Servizio  e  da  alcuni  operatori  del  privato  sociale  con 

esperienza di  gruppi  di  genitori  di  tossicodipendenti. 

Talvolta parteciparono membri dei Club degli alcolisti 

in trattamento, anche perché la metodologia dei gruppi 

che si immaginavano era un po' sull‘onda dei club, ma 

con  differenze  strutturali  in  merito  al  problema  da 

affrontare. 

Dopo alcuni mesi di incontri, nel 1997, un operatore 

medico psichiatra del Ser.T aprì un primo gruppo, dal 

quale  ne  nacque  un  secondo,  a  circa  un  anno  di 

distanza, con un Facilitatore che proveniva dalla prima 

esperienza.

Per  dare  forma  giuridica  ai  gruppi  che  si  erano 

costituiti e per promuovere l’indipendenza dai Servizi, 

il 15  Dicembre  1999 venne  fondata  l'associazione 

Genitori Insieme.

Nel 2000 si sentì la necessità di promuovere il primo 

corso per Facilitatori di gruppi di Genitori Insieme, per 

far sì che nuovi gruppi si potessero sviluppare, anche in 

relazione all’aumento continuo di richieste di aiuto da 

parte di genitori di adolescenti. 
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La dimensione burocratica

Intorno agli anni ‘90  stava peraltro diventando evidente 

che  il  mondo  del  volontariato  era  frequentato  da 

millantatori che cercavano di mascherare come tali delle 

attività di tutt’altro tenore. 

Per  fare  fronte  a  questa  situazione  la  Repubblica 

Italiana si era dotata della legge quadro 266/1991 per la 

regolamentazione  delle  attività  di  volontariato  e  in 

conseguenza di questa la Regione Liguria aveva istituito 

l’elenco regionale delle Associazioni di volontariato.

Nel 2001 Genitori Insieme si propose per l’iscrizione 

in questo elenco, superò l’esame delle autorità e vi fu 

inserita  con  i  seguenti  riferimenti:  Decreto  n.  222 

dell’08/02/2002 al codice SS-GE-039-2002.

Nel  frattempo  il  quadro  normativo  cercava  di 

sistematizzare  il  fenomeno  volontariato.  Di 

conseguenza  la  Regione  Liguria  mise  a  punto  uno 

statuto  tipo  che  contemplasse  tutti  i  requisiti  minimi 

della  legge  quadro  sul  volontariato  e  lo  propose  alle 

varie associazioni come modello per l’adeguamento dei 

propri statuti.

Da parte  di  Genitori  Insieme questo  adeguamento, 

approvato dalla Regione Liguria, avvenne nel 2010.

Il periodo della crescita impetuosa

Negli anni successivi alla costituzione dell’Associazione 

la richiesta di partecipazione ai gruppi di auto mutuo 

aiuto  fu in  costante  crescita,  tanto  che  si ritenne 
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necessario  istituire  un  corso  per  Facilitatori ogni  due 

anni circa. 

Anche  la  fisionomia  dei  corsi  era  cambiata  ed  era 

passata  alla  formula  più  ampia  di  Corso  di 

sensibilizzazione, aperto agli operatori professionali della 

Sanità, ma anche alla società civile. Il corso aveva infatti 

lo  scopo  di  diffondere,  soprattutto  all’interno  della 

Sanità  territoriale,  la  conoscenza  di  questa  nuova 

opportunità di presa in carico dei genitori, oltre che dei 

figli che facevano uso di sostanze stupefacenti. 

Ovviamente  il  corso  manteneva  il  proprio  fine  di 

generare  potenziali  Facilitatori per  i  gruppi,  sia 

provenienti dalle file della Sanità che dalla società civile, 

compresi i genitori frequentanti i gruppi.

Questo  approccio  produsse  nel  tempo,  complice  la 

crescita  del  numero  dei  gruppi,  il  prevalere  di 

Facilitatori  non  professionali  rispetto  agli  Operatori 

sanitari.

L’Associazione stava crescendo, i gruppi erano ormai 

17,  dei  quali  14  nei  confini  urbani  di  Genova  e  3 

nell’ambito extraurbano, anche se sempre all’interno dei 

confini della Città Metropolitana di Genova. 

Si studiavano soluzioni per allargare ulteriormente il 

territorio servito e,  auspicabilmente,  espandersi anche 

al di fuori dell’area genovese.

La situazione normativa cambia ancora

A livello nazionale era nel frattempo iniziato l’iter per la 

realizzazione di  una legge quadro che sistematizzasse 
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tutto il cosiddetto  Terzo Settore,  comprendendo quindi, 

oltre  al  Volontariato,  anche  la  Promozione  Sociale,  i 

Servizi  Sociali  nella  loro  vasta  differenziazione,  le 

Fondazioni e così via.

Nel  2017 fu  promulgato quello  che  viene  definito 

colloquialmente  Codice  del  Terzo  Settore,  che  fu  poi 

integrato e modificato da successivi  provvedimenti  di 

legge.

Per  farvi  fronte,  Genitori  Insieme  nuovamente 

adeguò ai  dettami di  legge il  proprio  statuto  che  nel 

2019 fu certificato conforme dalla Regione Liguria.

Essendo dotata di  statuto e struttura  conforme alla 

legge, l’Associazione  fu  fatta  trasmigrare 

automaticamente nel 2022 nel nuovo elenco nazionale 

Registro  Unico  Nazionale  del  Terzo Settore  (RUNTS), 

nella  sezione  Volontariato,  con  i  seguenti  riferimenti: 

Repertorio n. 31593 del 12/05/22-

Il brusco alt della pandemia e la ripresa

Su questo scenario nel 2020 si abbatté il Covid 19. 

Il confinamento, oltretutto a fasi alterne, impediva ai 

gruppi di riunirsi. I genitori si mantenevano in contatto 

utilizzando i social media, ma il mezzo era chiaramente 

inadeguato.

Alcuni gruppi iniziarono con fatica a sperimentare i 

nuovi  strumenti  di  videoconferenza  che  si  stavano 

proponendo, ma la conoscenza tecnica e soprattutto la 

capacità della rete Internet erano molto differenziate, a 

seconda delle zone e degli operatori. Si sperimentavano 
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frizzamenti,  balbettii,  perdite  di  connessione,  ronzii  e 

mugolii, singhiozzi.

Alla fine di questo periodo tormentato alcuni gruppi 

si  erano dissolti  e  non  è  stato possibile,  al  momento, 

ricostituirli.  Al  momento dell’edizione di  questo  libro 

l’Associazione  si  è  stabilizzata  in  9  gruppi  che  si 

riuniscono in presenza.  Da segnalare che i  tre gruppi 

fuori  del  confine  urbano  genovese  sono  riusciti  a 

sopravvivere tutti.

In  compenso  la  tecnologia  imparata  durante  il 

confinamento  e  il  forte  impulso  che  ha  avuto  la 

connessione internet  hanno permesso di  costituire  un 

gruppo che si riunisce in videoconferenza, che raccoglie 

genitori in difficoltà che sono sparsi in tutta Italia ed è in 

costante rinfoltimento. 

Dopo essersi leccata le ferite l’Associazione Genitori 

Insieme, che nel frattempo è diventata  Genitori Insieme 

OdV,  secondo i  dettami  di  legge,  sta  ora  cercando di 

riprendere  la  fase  espansiva  per  raggiungere  sempre 

più genitori in difficoltà.
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Carta fondamentale dell’Associazione 

GENITORI INSIEME

“Genitori  insieme“  è  una  Associazione  di  Genitori  che  si 

prefigge di sostenere, essere  punto di riferimento per genitori 

di  adolescenti  in  difficoltà  con  particolare  attenzione  a 

comportamenti a rischio per la salute crescita e maturazione 

dei  ragazzi  (sostanze,  alcol,  azzardo,  computer,  ritiro 

sociale,....).ʺ

 

L’Associazione lavora secondo i principi sottoelencati 

che sono la base del lavoro settimanale nei gruppi e che 

sono la sua vera carta d’identità.

Ribadiamo  che  per  sua  natura  Genitori  Insieme  è 

fondata  sullo  scambio  esperienziale  tra  i  propri 

partecipanti e che proprio questo scambio ne costituisce 

la vera forza e il vero motore. Questa pratica settimanale 

permette ai  membri  dei  gruppi  di  ritrovare  sostegno, 

forza  e  speranza  (l’ascolto  reciproco   fa  miracoli  se 

praticato con la dovuta costanza).

I 10 Principi Guida

1) L’Associazione è apolitica, non confessionale, non 

ha fini  di  lucro ed ha come  unico  fine il  “benessere” 

della  famiglia.  L’Associazione  porta  il  proprio 
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messaggio  tramite  l’impegno  e  il  cambiamento 

personale dei propri aderenti.

2)  È  scopo  specifico  dell’Associazione  favorire  il 

confronto di  esperienze tra i  genitori  permettendo un 

cambiamento  nei  genitori  stessi,  nella  coppia  e  nella 

famiglia  nel  suo  complesso.  Ciò  consente  di  adottare 

strategie  più  efficaci  nei  confronti  dei  comportamenti 

dei  figli,  finalizzandole  ad  un  miglioramento  delle 

relazioni personali, famigliari e sociali.

3) Nel gruppo si opera perché ogni partecipante trovi 

il necessario spazio di ascolto, rispetto e riservatezza.

4) Nella comunicazione reciproca ognuno parla di sé, 

dei  suoi  sentimenti  e  tramite  la  propria  “esperienza 

personale”;  si  evita  di  esprimere  giudizi  ma  si  dà 

condivisione ed ascolto.

5) Nel gruppo non c’è nessuno che dirige, ognuno da 

il  suo  contributo  al  buon  funzionamento  del  gruppo 

stesso  assumendo  i  compiti  di  “servizio”  necessari, 

secondo capacità e possibilità.

6)  L’associazione  è  autonoma,  basata  sui  principi 

dell’autotuteIa e promozione della salute raccomandati 

daII’O.M.S.
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Collabora con tutte le realtà pubbliche e private che 

possono  concorrere  al  raggiungimento  degli  scopi 

prefissi pur rimanendo da queste distinta.

7) Non è necessario essere iscritti all'associazione per 

partecipare  al  gruppo.  Agli  associati  è  richiesta  una 

quota associativa minima.

8)  L'esperienza  ci  ha  dimostrato  che  per  qualsiasi 

cambiamento è necessario :

 avere  costanza  nell’apertura  e  nel 

confronto;

 porsi obbiettivi raggiungibili e valorizzarli 

(un piccolo passo alla volta);

 riconoscere  che  il  vero  cambiamento 

comincia  da noi,  riguarda  tutta la  famiglia  e  richiede 

tempo;

 accettare che il vero cambiamento a volte 

può essere diverso da quello che avevamo immaginato 

all’inizio del nostro percorso;

9)  È  inoltre  indispensabile  sapere  che, 

nell’impegnativo percorso di crescita e maturazione, è 

importante per tutti non essere soli, avere il coraggio di 

accettare  le  difficoltà  e  mantenere  la  “fiducia”  nelle 

risorse positive che in ogni caso ognuno di noi ha, che 

sono  patrimonio  delle  nostre  famiglie,  delle  nostre 

comunità e che in qualche modo ci faranno da “guida” 

sempre.
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10) Fa parte del  processo di crescita e maturazione 

dei  genitori  l’impegno  a  promuovere  i  principi 

dell’Associazione  secondo  le  diverse  possibilità,  nelle 

proprie realtà locali e territoriali.
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Principi Etici di Tutela 

dell'Associazione 

Genitori Insieme 
per mantenere unità e coerenza, 

per relazionarsi con il mondo circostante e 

per continuare un percorso di crescita e 

maturazione insieme

1) Il nostro comune benessere deve essere sempre al 

primo posto.  Il  recupero  delle  competenze  genitoriali 

dipende dalla capacita di  GI di  essere  unita e  coerente 

rispetto ai  principi della propria Carta Fondamentale.

2)  La nostra forza viene dalla  "Fiducia" nelle  risorse 

positive  nostre, dei genitori, delle famiglie, della nostra 

comunità,  della Vita! Questa "fiducia" è il  nostro vero 

punto di riferimento.

Chi ha compiti e ruoli specifici nell'Associazione è al 

servizio di questa "Fiducia".

3) L'unico requisito necessario per essere membri di 

GI è  essere genitore (o compagno di un genitore) di un 

adolescente  o  giovane  adulto  in  difficoltà  oppure 

Facilitatore  attivo  nei  gruppi.  L'Associazione  fa 

riferimento  per  consultazioni  e  proposte  ad  un 

Comitato Fiduciario appositamente istituito*.
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4) Ogni gruppo dovrebbe essere autonomo eccetto che 

per  le questioni che riguardano G.I. nel suo complesso 

(formazione,  pubblica  informazione,  intergruppi, 

rapporti  con  ASL  e  altre  Istituzioni  con  cui  GI 

collabora).  Le  iniziative  che  riguardano  GI  nel  suo 

complesso  sono  decise  dal  Consiglio  Direttivo  con la 

collaborazione del Consiglio dei Genitori e sono messe 

in opera, secondo le possibilità di ciascuno, dai membri 

di GI. 

5) Ogni gruppo ha un solo scopo: fornire ascolto e 

sostegno  a  genitori  di  adolescenti  e  giovani  adulti  in 

difficoltà tramite lo scambio delle reciproche esperienze. 

G.I.  deve  rimanere  "non  professionale" e  anche  i 

Facilitatori,  pur  avendo  una  funzione  specifica,  cosi 

come i comitati che vengono costituiti per i diversi scopi 

dell'Associazione, hanno  compiti "non professionali" e 

fanno  riferimento  alla  Carta   Fondamentale 

dell'Associazione.  È importante  praticare  nei  gruppi 

puntualità,  costanza,  ascolto  e  riservatezza  su  quanto 

condiviso.

6) È bene  che  i  gruppi  di  G.I.  mantengano  un 

"impegno" formativo e di confronto continui coinvolgendo i 

genitori,  i  Facilitatori,  la  comunità  locale  e  le  realtà 

sociali  del  territorio.  È bene  privilegiare  e  valorizzare 

sempre  l'auto-formazione (es:  negli  intergruppi  ogni 

gruppo prepara un proprio elaborato per il confronto-

dibattito  su  un  tema  scelto  ed  è  auspicabile  una 
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autosupervisione  regolare  dei  Facilitatori,...),  ciò 

garantisce  coerenza,  condivisione,  sostenibilità  e 

partecipazione.

Si  sottolinea  l'importanza  dei  Corsi  di 

sensibilizzazione all'approccio di G.I., gli intergruppi e 

gli  incontri  di  conoscenza  territoriali.  Vanno  sempre 

valorizzate le Testimonianze.

7)  G.I.  deve  essere  sempre  accessibile  e  autonoma 

(gratuità = autofinanziamento). La minima quota mensile 

(comunque libera) oltre  che  segno di  responsabilità  è 

garanzia  di  autonomia  organizzativa.  Eventuali 

sovvenzioni  devono  essere  limitate  allo  stretto 

indispensabile  e  sempre  e  solo  finalizzate  agli  scopi 

specifici  dell'Associazione  (es:  stampa  libretto 

informativo/divulgativo,  poster  informativo,  iniziative 

di formazione,...).

8) G.I. come tale non ha opinioni su questioni esterne e il 

suo  nome  non  può  essere  usato  in  pubbliche 

controversie. 

9)  Nella  politica  delle  nostre  relazioni  esterne  va 

mantenuta  e  salvaguardata  sempre  la  dovuta 

riservatezza personale nei rapporti con stampa, radio e 

tv.
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10)  È bene ricordarsi che è necessario, sempre, fare 

riferimento  in  modo  coerente  ai  principi  della  Carta 

Fondamentale dell'Associazione.

L'unità di G.I. consente di portare con più efficacia un 

messaggio di  speranza e  fiducia  nei  nostri  territori  al 

servizio  di  genitori  di  adolescenti  e  giovani  adulti  in 

difficoltà e della comunità tutta.

Nell'elaborare tali principi abbiamo preso spunto da 

altre  Associazioni  che  ringraziamo  per  il  lavoro  che 

svolgono nei loro specifici settori e per quanto abbiamo 

appreso dal confronto con loro e dalla loro esperienza. 

Siamo  collegati  ad  esse  da  uno  spirito  comune  di 

servizio  verso  persone  in  difficoltà  e  con  loro 

continueremo un confronto / scambio nel rispetto delle 

reciproche autonomie.

In ogni caso l'elaborazione di questi principi di tutela per 

G.I. è nostra totale responsabilità.
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LE 7 MOSSE

Vediamo  ora  qual  è  il  percorso  di  consapevolezza  che  i 

genitori  fanno  frequentando  con  regolarità  e  costanza un 

gruppo di  Genitori  Insieme e lavorando secondo i  10 

principi della Carta Etica! (...una buona pratica è quella 

di rileggerli con regolarità, un punto a testa, all'inizio di 

ogni gruppo).

Abbiamo  riscontrato  nella  nostra  pratica che  il 

cambiamento può essere sintetizzato in 7 punti che noi 

chiamiamo  mosse prendendo a prestito il termine dalle 

arti marziali. 

Parole  chiave:  Pausa  (so-stare),  Accettazione, 

Condivisione,  Ascolto  profondo,  Qui  ed  ora  (coraggio), 

Fiducia, Accoglienza e Passare il favore !

I principi delle 7 mosse nella sostanza sono comuni a 

tutte  le  realtà  di  AutoMutuoAiuto  che  lavorano  con 

costanza  sullo  scambio  esperienziale tra  i  partecipanti 

partendo  da   singole  e  specifiche  tematiche  anche  se 

ogni  realtà  può  esprimerli  con  forme  e  linguaggio 

differenti. 

Questo  scambio  esperienziale,  se  ben  praticato 

(rimanere  semplici!),  diventa  in  realtà  un  percorso  di 

meditazione attiva e partecipata che porta ad una migliore 

conoscenza di sé e degli altri. Ciò riattiva e permette di 

meglio utilizzare le proprie risorse e quelle del sistema.

Come nelle Arti Marziali, infatti, saper osservare, le 

giuste mosse, tenere il baricentro, il saper occupare lo 

spazio e  acquisire  pazienza  e  timing migliorano  le 
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probabilità  di  successo  modificando  e  ribaltando  i 

rapporti di forza in campo. 

Ricordiamoci  che  in  questo  caso  il  successo  è 

rappresentato  dall'acquisizione  di  maggiori  gradi  di 

responsabilità e autonomia rispetto alla vita da parte dei 

nostri  figli  e  non  tanto  quello  di  darci  ragione 

(dobbiamo giocare di “sponda” come a biliardo!) 

Strano  combattimento  questo  tra  genitori  e  figli:  o  lo 

vinciamo tutti o lo perdiamo tutti!

1a Mossa. Pausa (Sosta-re! So-stare!)

Al primo posto mettiamo la possibilità di concedersi di fare 

Pausa. Frequentando il gruppo ci si ferma un po', si esce, 

anche  solo  per  un  poco,  dalla  coazione  a  ripetere 

continua.  Ci  si  confronta.  Si  ferma  la  catena 

dell'impulsività o della disperazione. Ci si prende e ci si 

concede  un po' di tempo...per noi stessi. Il gruppo ci è 

d'aiuto in questo. Non è poco. Risaliamo un po' in collina, 

(o entriamo in galleria...  vedi  Il No positivo  di William 

Ury) per osservare meglio la situazione e valutare con 

maggior  attenzione i  nostri  e  gli  altrui  movimenti,  le 

difficoltà, le risorse, le possibilità. 

2a Mossa. Accettazione

Accettazione senza giudizio. Nel gruppo vengo accettato 

così come sono, con la situazione personale e famigliare 

che  c'è.  Sentirsi  accettati  senza  giudizio  rilassa  e 

permette di  cominciare a guardare alla  propria  realtà 

con occhi diversi. Posso dar-mi e dare un po' di tempo e 
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nuove possibilità. Ritrovo le mie energie e ne scopro di 

nuove.  Diamo  tempo  al  tempo  ma  intanto  ci  mettiamo  il 

nostro.  (i  nostri vecchi avrebbero detto: aiutiamoci che 

Dio ci  aiuta!).  Anche accettare l'impotenza è spesso molto 

importante  e,  paradossalmente,  apre  la  strada  del 

cambiamento!

3a Mossa. Condivisione

Apertura  al  confronto  e  alla  condivisione. I  due  punti 

precedenti  permettono di  potersi  aprire  e  confrontare 

con se stessi e con gli altri. È un processo graduale che 

ognuno calibra secondo le proprie possibilità e secondo 

i  propri  tempi,  un  processo  in  cui,  in  una  logica 

circolare  tra  pari,  tutti  danno  e  tutti  prendono,  tutti  si 

sostengono e ciò solo per il fatto che tutti partecipano e si 

danno disponibili al confronto e all'ascolto. 

È  importante  essere  costanti  in  questo  allenamento, 

non mollare  ai  primi  risultati  e  garantirsi  un  sostegno 

reciproco  nelle  fasi  difficili!  (ma  va  preparato  in 

allenamento!).  La  base  neurologica  è  l'attivazione  dei 

neuroni specchio che fanno la differenza e sono attivati in 

modo  potente  dalla   collaborazione,  cooperazione  e 

condivisione tra pari.   Scambiare e  lasciare andare porta 

alla vera ricchezza. 

4a Mossa. Ascolto profondo

Le tre mosse precedenti aprono ad una dimensione di Ascolto 

profondo di noi stessi e degli altri. È proprio la profondità e 

qualità di questo ascolto che gradualmente ci cambiano 
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con  lo  scambio  ed  il  confronto  continuo.  L’Ascolto 

praticato con costanza e continuità trasforma i problemi in 

risorsa quasi che i  problemi fossero vecchie domande 

che attendevano nuove risposte. Solo tu puoi cambiare ma 

non puoi farlo da solo: confrontati, condividi, impara!

In ogni incontro ognuno prende quello che sente, in 

quel momento, per lui utile e lascia quello che, in quel 

momento, non gli serve.

5a Mossa. Qui ed ora (Coraggio)

Si impara ad accettare le cose per quello che sono qui ed ora e 

non per  quello  che vorremmo che fossero.  La verità  è 

sempre  una  grande  maestra. Solo  ri-conoscendola  e 

accettandola  è  poi  possibile  migliorare  o  saperne 

apprezzare  le  diverse  sfaccettature  e  il  continuo 

cambiamento. So-stare nella verità così come nel conflitto ci 

può sembrare difficile o riduttivo ma è in realtà il punto 

di  partenza  per  provare  a  realizzare,  davvero,  il 

cambiamento  desiderato  puntando  sulle  nostre 

autentiche potenzialità spesso misconosciute o non ben 

utilizzate. 

Scappare  in  continuazione  indebolisce  mentre 

accettare anche l'amaro per noi stessi e tenere posizione ci 

rinforza. 

Anche accettare e riconoscere il positivo spesso non è 

facile.  Scelte  più  consapevoli  permettono  di  orientare 

meglio  la  rotta,  imparando  anche  dagli  errori  e 

evidenziando  i  piccoli  progressi  in  essere  (per  i 
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miracoli...  Lourdes!  Il  vero  miracolo  lo  fa  la  costanza 

nell'impegno e nel confronto!). È il vero coraggio!

6a Mossa. Fiducia

Frequentando e praticando i punti precedenti si recupera 

Fiducia nelle forze positive che appartengono a noi, alle nostre 

famiglie  e  alla  comunità. Questa  fiducia è  qualcosa  che 

viene percepito come un affidarsi ad un potere più grande 

(lo  è  in  primis  la  forza  del  gruppo),  a  qualcosa  che 

emerge dal profondo e che ci saprà fare da guida, se lo 

ascoltiamo,  nel  mare  delle  difficoltà  che  ci  stanno  o 

stavano  sovrastando.  È  una  importante  dimensione 

spirituale che non possiamo trascurare o sottovalutare. È 

così che ci apriamo all'ascolto e al rispetto di chi è venuto 

prima di noi, di chi fa la strada insieme a noi e di chi verrà 

dopo di noi. 

Anche  i  figli  stanno  attraversando  un  periodo 

difficile,  ma ce la possono fare,  hanno le risorse della 

vita. Noi siamo importanti per loro anche se è necessario 

lavorare sul distacco e sulla responsabilità e ciò non è 

certo facile (o popolare!).

7a Mossa. Accoglienza e Passare il favore

Lavorando in  questo  modo  viene  naturale  aprirsi 

all'Accoglienza  di  altre  famiglie  in  difficoltà  e  impegnarsi, 

secondo le proprie possibilità, per far conoscere l'Associazione 

a tutta la comunità. 

Le  nuove  famiglie  rappresentano  sempre  una 

opportunità  di  approfondimento  per  tutti  e  ci 
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permettono,  per così dire, di tenere il motore sempre 

acceso rimanendo aperti e attenti  tramite loro anche a 

noi  stessi.  Non  si  finisce  mai  di  imparare  e  di  crescere. 

L'apertura alla Comunità e alla cooperazione con tutte 

quelle realtà che possono concorrere a meglio realizzare 

gli scopi dell'Associazione stessa è quasi una necessità 

se  avendo ottenuto  buoni  risultati crediamo che anche 

altri  potrebbero  trovarne  giovamento.  Passare  il 

messaggio fa bene prima di tutto a noi (consolida e fa 

ancora crescere)!

Ecco  questi  sono,  in  sintesi,  i  punti  principali  del 

percorso  di  crescita   e  maturazione  che  la  frequenza 

costante  ad  un  gruppo  di  Genitori  Insieme  può 

permettere di realizzare.

Buon allenamento a tutti!
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Manuale pratico di sopravvivenza per 

genitori 

in “alto mare”
Trucchi del mestiere per genitori 

“consapevoli”.

(razioni energetiche di sopravvivenza, mosse 

segrete e altri suggerimenti utili)

Proverbio cinese: 

il tempo migliore 

per piantare 

un albero era 

vent’anni fa

l’altro tempo 

migliore è adesso!

1. Ricordate:  i  Genitori  sono  sempre  i  migliori 

possibili, altri non ce n’è. Sono in regime di monopolio, 

quindi calma e gesso.

2. La famiglia non è una democrazia. non si è mica 

eletti e non si  può essere mandati  a casa  (purtroppo). 

Quando  va  bene  (ai  figli)  è  una  monarchia 

costituzionale, se no una monarchia e basta (altrimenti è 

un caos: provare per credere!)

3. Buttiamo  i  sensi  di  colpa  nella  spazzatura. nel 

95% dei casi l’errore, oggi, è aver dato troppo!

4. L’unica  vera  arma  che  hanno  i  figli  è  che  gli 

vogliamo (troppo)  bene!  Questo  li  trasforma  in 

“giganti”, ma è una allucinazione (per fortuna).
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5. Onore (non mazzate)  a chi si mette in discussione 

Questa è vera maturità!

6. Impara  a  fare  come  i  Viet  Cong  di  vecchia 

memoria: tratta e combatti! Se non è sufficiente compra 

e studia  I  36 stratagemmi dell’arte cinese della guerra per 

trionfare in ogni campo della vita quotidiana.

7. Ogni  tanto  dai  un’occhiata  anche  all’altro  figlio 

(quello  bravo),  magari ha bisogno anche lui di qualche 

dritta? Non dimenticarti  che anche lui ha bisogno dei 

genitori. (Te ne accorgerai).

8. Tenetevi…  i  Genitori  devono  avere  autonomi 

"Servizi  Informativi"  efficienti  e  articolati  (a  volte  si 

hanno  informazioni  buone-  i  disgr...  fuori  casa  sono 

sempre bravissimi, educati e socievoli; altre volte meno 

e ciò ci servirà a rizzare le orecchie, valutare meglio il 

da farsi e se è il caso prendere posizione). Ricordate… è 

un preciso diritto e dovere del vostro ruolo di genitori. 

Se  è  il  caso  sottolineatolo  (non  fatevi  fregare  dalla… 

privacy!).

9. Datevi  piccoli  obbiettivi di  cambiamento  e 

manteneteli (con fili di paglia si costruiscono corde robuste, 

basta avere la pazienza di intrecciarli).

10. Non cadere  nell’impulsività,  non è  metodo e  ti 

indebolisce (lo so, è difficile ma con un po' d'impegno 

puoi  trasformare  l'impulsività  in  energia  positiva  e 

imparare  l'arte  della  resistenza  non  violenta, Gandhi 

insegna!).

11. Mantenersi  sempre  nella  propria  giurisdizione, 

l’anima è fuori (e ci mancherebbe!).
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12. Si colpiscono i comportamenti, mai la persona!

13. Sapersi mettere in discussione (mica con loro però) 

è un messaggio indiretto importante, solo i veri adulti lo 

sanno  fare,  i  bambini  no.  (Gli  adulti  sanno  chiedere,  i 

bambini pretendono).

14. È  indispensabile  valorizzare  le  radici e  tu 

rappresenti  quelle  dei  tuoi  figli.  Sminuirti  vuol  dire 

indebolirli.

15. Cerca  punti  di  appoggio  concreti,  duraturi  e 

sostenibili  (anche  come  costi).  Questa  è  una  maratona 

non la gara dei 100 metri.

16. Datti da fare subito e non pensare che poi capirà 

(mai visto!).

17. Datti tempi ragionevoli ( un anno a girare la boa, un 

anno a consolidare la rotta, più o meno).

18. Valorizza le attività socialmente utili. Cosa fanno 

i figli per la casa? e per la famiglia? (… palestra di casa!) 
Gli  chiedevamo  di  più  da  piccoli  che  ora  che  sono 

grandi. Mah, come ci siamo ridotti. A proposito: se per 

caso guadagnano qualcosa cosa danno in casa? (no, non 

sono matto!).

19. Non mollare appena le cose migliorano (continua 

a farti dare del Voi!).

20. Cerca  alleati  negli  altri  adulti,  in  primo  luogo 

nell’altro  genitore.  Vostro  figlio  ha  bisogno di  tutti  e 

due.

21. Tutto  può  aspettare  un  giorno,  non  rispondere 

subito,  consultati  poi  decidi  secondo  il  tuo  (vostro) 

metro.
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22. Non delegare agli esperti,  non puoi disertare,  sei 

importante  tu.  Una  cosa  è  avere  buoni  consulenti, 

un’altra deresponsabilizzarsi.

23. Devi  essere  consapevole  della  tua  situazione 

“critica” non sottovalutarla, attrezzati. Qua sono un po’ 

duro: hai tra i 40 e 50, sei bravo nel non vederti davvero 

allo specchio, nelle foto non ti riconosci, quando provi a 

fare quello che facevi a vent’anni fai  pena, dopo tanti 

anni la coppia scricchiola se non è già saltata, il tempo 

avanza  (ricordi  la  fuga  di  Logan),  come  ti  fa  sentire 

scemo tuo  figlio  nessuno  come  lui,  sei  sorpassato,  le 

mamme provano  a  sedurli,  illuse,  dimenticavo  hai  le 

spalle scoperte (i tuoi o non ce l’hai più o sono anziani, 

forse da accudire,  una bella notizia:  paghi sempre tu. 

Hai  capito,  sei  proprio  nei  guai!!!  Vogliamo 

organizzarci?

24. Attenti alle “diagnosi”. Una testa di cavolo è una 

testa di cavolo.  Aver pazienza è una cosa… togliergli la 

responsabilità dei suoi comportamenti un'altra!

25. Spero  non  vi  capiti  mai  ma  se  incontrate  la 

“Giustizia” usatela. È dalla vostra parte È una grande 

occasione  per  lavorare  insieme  all'avvocato  sulla 

"responsabilità" e per trasformare il problema in risorsa 

giocando di sponda!

26. Devono  fare  esperienze  concrete,  sporcarsi  le 

mani,  faticare  e  sudare,  non  gli  viene,  certo,  il 

raffreddore  al  bambino.  Bisogna  rischiare,  è  cosi  che 

abbiamo imparato tutti a camminare.

27. Parla sempre di te, non sbagli!
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28. Non  sono  le  parole  che  ci  fanno  cambiare  ma 

sono i fatti (le esperienze concrete) che cambiano  anche i 

pensieri.

29. È necessario monitorare “l’appendicite” acuta. Se 

arriva la “peritonite” cambia l’organizzazione, andiamo 

in sala operatoria ma il chirurgo sei sempre tu.

30. Applica la cultura del “faro”. “Stai” e mantieni la 

luce sempre accesa. Ci sono i satelliti ma mica li hanno 

spenti i fari. Chi è al largo poi è lui che deve  remare e 

farsi i calli! (Non puoi fare di più, ma non è poco).

31. Ascolta, confrontati ma segui ciò che senti e per cui 

ti senti pronto! Ognuno ha i suoi modi e i suoi tempi.

32. Devi accettare l’impopolarità (soprattutto interna). 

Molti, fuori, non capiscono, sono tutti bravissimi con i 

figli degli altri!

33. Se  decidi  una  cosa  mantienila,  poi,  con  calma, 

potrai cambiarla se è il caso.

34. Fatti  suggerire  alcune  letture utili.  Non penserai 

mica di essere l’unico?

35. Aggiorna le tue tattiche (le tue idee sono buone, le 

tattiche un po’ meno).

36. Dopo un “ergastolo”  ti  vuoi  condannare  ad  un 

secondo? Cosa  hai  combinato  di  così  grave  nella  tua 

vita? e in quella precedente? Vedi un po’ tu. Chiedi ai 

tuoi.

37. Essere chiari non vuol dire andare d’accordo ma 

almeno sapremo di avere idee diverse. In realtà, poi, è 

più facile trovare un punto d’incontro.
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38. Rispetta, sempre, le idee dell’altro ma non cedere 

mai sui “principi”: non sono negoziabili.

39. Lo  so  è  come  un  secondo  parto,  è  la  nascita  al 

sociale,  non finisce mai, ma  senza “spinte” energiche 

non nascono!

40. Questa volta c’entrano anche i papà. A questa età 

dovrebbero  essere  più  importanti  loro,  li  lasciamo 

lavorare?  Se  ne  trovano  ancora?  La  società  aiuta?  Dai 

papà datti una mossa!

41. Chi  non  sbaglia  è  un  mostro.  (Errare  è  umano 

“non” perseverare è diabolico).

42. È necessario decidere in che direzione rischiare. 

(dai un “senso”, una direzione, agli sforzi che fai se no  ti fai  

un cu... così ma girerai sempre in tondo).

43. Prima o poi (più prima che poi)  una bella e lunga 

esperienza fuori casa (12/18 mesi? )(ma loro non nostra) 

sarebbe manna dal cielo. Peccato, ci manca il militare. 

Non  potevano  sostituirlo  con  un  servizio  civile 

obbligatorio, magari Europeo? Anche per le ragazze? In 

molti passaggi della vita (piaccia o no)  l’ obbligatorietà 

non risolve ma  aiuta.

44. Guarda che un mese è poco. Non imbrogliare. Alla 

quinta settimana si comincia a lavorare  davvero, prima 

è una vacanza.

45. È bene essere prudente ma se le uova son tutte 

rotte (e non solo le uova) puoi essere un po’ più  deciso, 

forse è l’ora!

46. A  casa  mia  chi  paga  comanda (o  almeno  cosi 

dovrebbe essere).
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47. La maggiore età non sono i 18 ma quando pagherà 

lui! (purtroppo non sarà cosi presto!)

48. Ma allora è un ricatto! (bravo, hai indovinato.)

49. Essere  “buono” ti  fa sentire innocente! Ma non è 

mica vero! (da chi piglierà “energia” tuo figlio?).

50. Fai un esame di coscienza. Ti piace proprio fare lo 

schiavo? (hai strani gusti ma allora non lamentarti!)

51. Usa  l’irruenza  dell’avversario  a  tuo  vantaggio, 

studia sempre prima le mosse. (Guarda che ripete sempre 

lo stesso schema, salame!)

52. Rinforzati  e  gioca  sul  lungo periodo.  Tu hai  più 

esperienza!

53. Se sta cedendo, non impietosirti, vai fino in fondo. 

Lui non avrà pietà!

54. Testa  fredda  e  piedi  caldi, cosi  sarai  pronto  al 

momento giusto.

55. Dichiararsi “impotente” può essere una posizione 

di grande forza! Ricordalo.

56. La vita è la  sua. Te ne sei accorto? Lascialo con  se 

stesso. Sarà una sorpresa anche per lui.

57. Non  trattarlo  come  un  “peluche”,  ha  denti  ed 

artigli robusti!

58. Sono cavalli selvaggi, hanno energia, vitalità (beati 

loro)  ma  hanno  bisogno  di  disciplina per  crescere  e 

maturare.

59. Com’è la tua spiritualità? non è che l’hai lasciata in 

soffitta o in cantina? Gli vogliamo dare una spolverata? 

Se no come farai a lasciar andare tuo figlio? (occhio che 

vai giù come un piombo.)

143



60. Impara l’arte del “non fare”.  Usata bene è molto 

potente!  I  nostri  vecchi  direbbero:  non  zappare  sul 

seminato (Gandhi... insegna!).

61. I problemi di coppia non li riguardano. Questa è 

solo vostra competenza (non cadere nella “tua”  trappola).

62. Credi nelle  qualità  profonde  di  tuo  figlio. 

(Accidenti, però, quanto sono profonde!)

63. Pensi di non avere potere ma chi lava? Chi stira? 

Chi fa la spesa? Chi fa da mangiare? Chi paga sempre (a 

li mortacci tua!)? Dimenticavo sei uno schiavo cronico.

64. Sii sereno, può sempre andare peggio! (hai visto il 

vicino).

65. Prenditi  ogni  tanto  uno  spazio solo  per  te,  uno 

piccolo  magari  ma solo  per  te.  (Devi  disintossicarti  dai 

lavori forzati!)

66. Dobbiamo spostare il  baricentro verso gli  aspetti 

“paterni” della vita! il tempo del biberon è finito da un 

pezzo. (Non essere così egoista!).

67. Passa  dalla  tattica  dell’incentivo  (non  funziona)  a 

quella del te lo devi guadagnare (se no ciccia!). Ci sarà un 

periodo di barricate ma la fame è sempre una grande 

maestra!

68. Lo sai perché di mamma ce n’è una sola? Perché 

due sono incompatibili con la sopravvivenza. Servono 

anche i papà. Ma va! Lo giuro!

69. Il viaggio della vita non si fa da soli. Cerca alleati 

del tuo livello e lascia ai figli i loro (Genitori Insieme è 

una possibilità concreta).
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70. Ogni tanto prega non tutto dipende da te. Ci sono 

cose più grandi di noi ma tu  datti da fare! (cerca alleati.)

da S.O.S. Genitori del dott. Giorgio Schiappacasse
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Suggerimenti bibliografici

Vogliamo  segnalare  un  paio  di  libri  che  riteniamo 

possano  essere  particolarmente  utili  per  adottare 

modalità  comunicative  più  efficaci  ed  idonee 

nell’interazione  con  i  propri  figli  e  non  solo  e  che 

abbiamo  trovato  particolarmente  utili  a  sostenere il 

percorso dei genitori dei nostri gruppi: 

William  Ury,  Il  NO  Positivo:  l’arte  di  condurre 

qualsiasi  trattativa  senza  rinunciare  ai  propri 

obbiettivi, TEA Edizioni

NO è forse la parola più importante ed efficace in ogni 

lingua.  NO  è  la  parola  che  dobbiamo  usare  per 

proteggere noi stessi e per salvaguardare tutto ciò che è 

importante per noi. Ogni giorno ci  troviamo di fronte 

alla  necessità  di  dire  NO:  nel  lavoro,  a  casa,  nella 

comunità in cui viviamo. Ma, come tutti sappiamo, un 

NO sbagliato può incrinare i rapporti con persone a cui 

teniamo  o  a  cui  siamo  legati  e  può  pregiudicare 

situazioni  a  noi  favorevoli.  Con  questo  libro  William 

Ury, che da trent’anni opera come mediatore in ambito 

aziendale e politico, spiega come si può dire NO senza 

pagarne le conseguenze, anzi tutelando e migliorando 

persino le proprie relazioni professionali e personali. Il 

segreto  sta  appunto  nel  NO  POSITIVO:  “un  NO che 

incomincia con un si e finisce con un si”. 
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Grazie  al  NO  positivo  imparerete  a  percepire  con 

maggior  chiarezza  i  vostri  bisogni  e  obiettivi;  a 

rispettare  gli  interessi  della  controparte,  tutelando 

anche i vostri,  a respingere ogni attacco e tentativo di 

manipolazione;  a  ridurre  stress  e  ansia;  a  sviluppare 

relazioni  migliori  col  datore  di  lavoro,  collaboratori, 

famigliari ed amici. Il  NO POSITIVO può facilitarvi la 

vita sotto ogni aspetto.

Haim  Omer, Daniele  Piacentini,  Genitori 

coraggiosi.  Proteggere i  propri figli  da tentazioni e 

influenze negative, Franco Angeli Editore

Questo  libro  offre  una  risposta  alla  duplice  sfida che 

tutti  i  genitori  devono  affrontare  al  giorno  d’oggi:  i 

bambini  e  i  ragazzi  sono  esposti  ad  una  quantità  di 

tentazioni,  influenze  e  stimoli  problematici  senza 

precedenti e, al tempo stesso, i genitori sono in una una 

posizione più debole e sono isolati rispetto al passato.

Da qui una serie di domande, tra le quali:

Come  posso  proteggere  mio  figlio  da  tentazioni  ed 

influenze negative?

Come posso sostenerlo nell’affrontare  ansie e paure?

Come  posso  aiutarlo  a  frequentare  la  scuola 

serenamente e con buoni risultati?

Come posso difenderlo dai pericoli del mondo digitale?

Genitori Coraggiosi  ti insegnerà a a riguadagnare un 

ruolo  di  leadership  nell’educazione  dei  tuoi  figli. 

Imparerai  ad  evitare  comportamenti  dannosi  ed 
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impulsivi;  troverai  la  forza  e  il  coraggio  per  agire 

quando necessario, per  prevenire conflitti ed escalation 

e  per  essere  coinvolto  in  maniera  sana ed equilibrata 

nella vita dei tuoi figli.

Segnaliamo,  infine,  alcuni  autori  che  si  sono 

particolarmente impegnati  sui  temi  dell’adolescenza e 

dell’educazione: Alberto Pellai, Daniele Novara, Matteo 

Lancini.

In ogni caso ribadiamo che, al di là delle letture pur 

utili,  è  per  noi  molto  molto  importante  la  frequenza 

diretta,  attiva  e  costante  ad  un  gruppo  di 

genitoriinsieme! Quello che può dare e mettere in moto 

il confronto esperienziale diretto tra genitori è specifico, 

unico e  veramente utile!

148



L’AutoMutuoAiuto: il “rimedio del 

futuro”. 
Trasformare i problemi in risorsa! 

La lezione più importante che 

l’uomo possa trarre in vita sua 

non è che nel mondo esiste il 

dolore, 

ma che dipende da noi trarne 

profitto, che ci è consentito 

trasformarlo in gioia. 
Tagore

È necessario,  in  questa  epoca  post-covid,  essere 

consapevoli  di  come  sia  indispensabile  riprendere  e 

valorizzare  progettualità  di  tipo  territoriale  che 

sappiano mettere al centro anche in sanità la relazione tra 

le persone sapendo utilizzare il patrimonio di esperienze 

e  valori che  proprio  l’aver  incontrato  il  disagio e  la 

malattia ha determinato sia nei singoli che nei famigliari.

La  solitudine è,  strano a dirsi nella società dell’iper-

comunicazione, la vera malattia, il vero virus dei nostri 

tempi. Gli strumenti tecnologici hanno sostituito quegli 

spazi  relazionali  di  base  fondamentali  per  la  nostra 

salute  e  il  nostro  ben-essere.  (Senza  relazioni  vere  e 

concrete l'uomo si ammala!)

In molte situazioni, in particolare di lungo termine e 

spesso collegate a veri e propri stili di vita anche il ruolo 

dei  professionisti andrebbe  oggi  rivisto  e  andrebbe 

inteso,  soprattutto,  come  attivatori  di  risorse  e  percorsi 
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prima  ancora,  e  forse  più,  che  fornitori  di  risposte 

spesso parziali ed incomplete. 

L’assunto di base è che queste risorse sono in qualche 

modo già presenti nel  sistema in sofferenza e aspettano 

solo  di  essere  riconosciute  e  valorizzate.  Non  a  caso 

oggi si  parla sempre più della necessità di sviluppare 

una nuova medicina di iniziativa e potremmo aggiungere 

di cooperazione! 

Le Associazioni di AutoMutuoAiuto (piccoli gruppi 

di  confronto,  comunità,   esperienziali che  mettono  al 

centro dei loro incontri, in modo costante, uno specifico 

disagio  per  affrontarlo,  sostenersi  e  superarlo)  sono 

state,  negli  ultimi  anni,  la  vera  novità  in  campo 

territoriale  e  hanno  dimostrato  di  rappresentare,  in 

molti casi, la risposta più efficace, più territorializzata e 

più accettabile (anche come costi) per il  trattamento a 

medio-lungo  termine  di  numerosi  disagi  e 

rappresentano,  ormai,  un  modello  di  riferimento 

consolidato  ed  indispensabile.  La  loro  presenza  nei 

nostri  territori  da  un  significato  vero  e  concreto  al 

concetto di cittadinanza attiva e co-partecipe. 

Nelle  Associazioni  di  AutoMutuoAiuto,  infatti,  tutti 

danno e tutti prendono all'interno di uno scambio interattivo 

continuo,  di  una  cooperazione  e  condivisione  che  crea 

occasioni di crescita e maturazione per tutti. 

L’AutoMutuoAiuto (AMA) è definito dall’OMS come 

”l’insieme  di  tutte  le  misure  adottate  da  non 

professionisti per promuovere, mantenere e recuperare 
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la  salute,  intesa  come  completo  benessere  fisico, 

psichico e sociale”.

Questi  gruppi  hanno  una  speciale  importanza, 

poiché pongono valenza relazionale e solidale proprio 

alla  scambio  in  un gruppo di  pari  in  cui  la  costanza 

nell’ascolto,  nel  confronto,  nella  condivisione,  nel 

sostegno  e  nella  solidarietà  attiva risorse  e  capacità 

implicite  ed  inespresse  consentendo  di   migliorare  la 

qualità di vita dei singoli e della comunità. 

Il valore dell’AutoMutuoAiuto si basa sull’intuizione 

che chi è portatore del problema è parte della soluzione. 

L'AutoMutuoAiuto  è  il  vero  farmaco  del  futuro se 

vogliamo ancora credere in un sistema salute di qualità e 

alla portata di tutti;  è un  farmaco che non compriamo 

certo  in  farmacia  e  che dobbiamo ancora conoscere a 

fondo, far conoscere, stimolare e soprattutto praticare!

Possiamo  in  sintesi  vederlo  come   un  rimedio con 

azione pentavalente:

 agisce  sull'individuo  (lo  responsabilizza  e 

fornisce sostegno e ascolto costante) 

 agisce  sulla  famiglia  (la  rende  partecipe  e  più 

consapevole), 

 agisce  sulla  comunità  (si  riappropria  delle  sue 

competenze e responsabilità)

 agisce sulle pratiche professionali (vengono rese 

più sostenibili e umanizzate)

  permette  di  ottimizzare  l'uso  delle  risorse 

disponibili ( risorse a Km 0!)
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L’importanza di  ciò è sottolineato, come dicevamo, in 

più  documenti,  dall’Organizzazione  Mondiale  della 

Sanità che vede nella collaborazione e cooperazione tra 

realtà professionali e Associazioni di utenti e famigliari, 

nel  rispetto  delle  reciproche  autonomie, una  importante 

linea  di  sviluppo  per  un  moderno  sistema  salute 

rispettoso  dei  costi  sociali,  alla  portata  di  tutti  e  che 

sappia garantire la necessaria continuità dei trattamenti.

In  particolare  nelle  dipendenze abbiamo  esempi 

importanti  della  forza di  tali  Associazioni  che  sono 

diffuse sia livello nazionale che internazionale (Alcolisti 

Anonimi  e  le  altre  realtà  che  fanno  riferimento  al 

metodo dei 12 passi, Club Alcolisti in Trattamento). 

Genitori Insieme fin dal suo inizio ha preso spunto 

da  queste  associazioni,  per  così  dire,  più  anziane, 

facendo  proprio  il  metodo  dell’AutoMutuoAiuto  e 

adattandolo  in  specifico  al  sostegno  tra  genitori  di 

adolescenti e giovani adulti con  comportamenti  difficili 

(problemi comportamentali, consumo di alcol, azzardo, 

sostanze,  dipendenza  digitale,  ritiro  sociale, 

impulsività, altro). 

Questi  problemi,  oggi,  sono  una  vera  emergenza e 

richiedono un intervento che sappia porsi su più livelli 

contemporaneamente ma soprattutto sappia sostenere i 

genitori nel loro importante ruolo di  educatori e agenti 

di  crescita  e  cambiamento  anche  in  questi  difficili 

momenti di passaggio alle responsabilità dell’età adulta!

Ricordiamo che l’AutoMutuoAiuto fa della gratuità = 

auto-responsabilità un suo punto di forza fondamentale 
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cooperando  attivamente  con  i  servizi  territoriali  sia 

sanitari che sociali. 

Ci  piace  definire  questi  gruppi  territoriali  vere 

comunità energetiche relazionali, un potente fattore salute a 

Km 0! 
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Segnaliamo che sul sito dell’Agenzia della Famiglia 

del Comune di Genova è possibile vedere e scaricare: 

Genova  Insieme...  guida  all’AutoMutuoAiuto  e 

L’Antologia dei gruppi presenti nel territorio genovese.
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PER SAPERNE DI PIÙ

GENITORI INSIEME ODV 

Organizzazione di VOLONTARIATO

Iscritta al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore 

(RUNTS), Sezione VOLONTARIATO – Repertorio

n. 31593 del 12/05/22

Attiva dal 1999

Iscritta nell’albo regionale del volontariato della Liguria 

dal 2002 - decreto n. 222 - Codice: SS-GE-039-2002

Dal 2017 è in essere, con periodici rinnovi, un Protocollo 

di Intesa con la ASL3 Liguria che dichiara, fra l’altro: 

“La ASL3 riconosce le Associazioni di "Auto Mutuo 

Aiuto"che operano sul proprio territorio nel campo 

della lotta alle Dipendenze e che, costituendo una rete 

ormai consolidata e specifica, cooperano e interagiscono 

da anni con i Servizi afferenti al Dipartimento di Salute 

mentale e Dipendenze della ASL3 medesima, quale 

risorsa strategica per lo sviluppo di un "sistema salute" 

efficace, sostenibile e territorializzato;”

155



SEDE:Corso A. De Stefanis 8 

16139 Genova

Tel. 3804607969 

www.genitoriinsieme.org

info@genitoriinsieme.org

oppure cerca: Genitori Insieme Genova 

oppure clicca sui QRcode

www.facebook.com/genitoriinsiemeODV

 www.instagram.com/genitoriinsieme/?hl=it

Per donarci il tuo 5xmille –  C.F.  95062820105
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Non è facile crescere, per i nostri figli, oggi.
Sono  immersi  in  un  turbine  di  messaggi,  accattivanti  e 
affascinanti,  realizzati  per lo più da professionisti  spinti  da 
interesse economico: pubblicità, programmi televisivi, social 
media, giochi di ruolo.
Sono sempre in passerella, sotto la luce dei riflettori social, in 
perenne competizione con il mondo, nella disperata ricerca di 
essere il più, il primo, all’altezza… il peggio, il più cattivo, 
il...maledetto.
In  questa  tremenda  confusione  i  messaggi  provenienti  dai 
principali enti educativi rimasti: la famiglia e la scuola, non 
riescono a farsi strada.
La famiglia poi non è più quella allargata e granitica di un 
tempo, capace di far passare messaggi forti e univoci, magari 
anche opprimenti, ma potenti.
La  famiglia  si  è  ridotta  alla  coppia  genitoriale,  quando va 
bene  e  non  si  minimizza  nella  famiglia  monoparentale.  I 
genitori soffrono tremendamente la solitudine educativa.
Genitori  Insieme  tenta  di  sopperire  a  questa  solitudine 
organizzando  gruppi  di  AutoMutuoAiuto  che  si  riuniscono 
per  due  ore  ogni  settimana,  nei  quali  i  genitori  possono 
condividere le loro paure e affanni, ma anche la speranza e il 
coraggio.  Nei  gruppi  i  genitori  trovano  conforto,  ascolto, 
sostegno e tanta amicizia e condivisione. In questo ambiente 
essi  possono ritrovare  la  loro  forza  interna,  che  era  lì,  ma 
appannata  dagli  eventi,  e  affrontare  con  determinazione  la 
loro situazione.
Questo libro vuole illustrare il funzionamento dei gruppi di 
AutoMutuoAiuto  di  Genitori  Insieme,  far  udire  le  voci  di 
alcuni di questi genitori e descrivere brevemente i fondamenti 
del metodo.


